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Carissime e carissimi Associati,
questi mesi dell’anno, che sembrano di apparente calma per i “non addetti 
ai lavori”, sono invece molto importanti perché è il periodo durante il quale 
vengono programmate le varie attività che si protrarranno fino all’inizio della 

prossima stagione venatoria.
Si comincia con gli incontri, promossi dai Distretti, per la valutazione dei trofei abbat-
tuti nella scorsa stagione. Operazione questa basilare che servirà a monitorare non 
solo lo stato di salute dei nostri animali ed anche, nel limite del possibile, valutare 
com’è il loro rapporto fra i sessi e le loro classi d’età. I trofei saranno poi esposti alla 
fiera di Longarone programmata per le giornate del 17/18/19 del mese di Aprile. Saremo presenti con il nostro 
stand al solito posto e dove vi aspettiamo numerosi. 

Ci saranno poi i censimenti alle varie specie e, in alcune Riserve, oltre all’Assemblea prevista dal regolamento 
provinciale si dovranno svolgere anche i rinnovi dei Direttivi in scadenza.
Rinnovi, molto importanti, che ci sono stati non solo in Regione ma anche in Provincia.

In Regione sono stati eletti i Bellunesi Bond Dario e Calligaro Silvia che ha ricoperto, negli ultimi due anni, l’in-
carico di Vice-presidente della nostra Provincia con delega anche alla caccia e pesca. Ad entrambi formuliamo 
le nostre più sincere congratulazioni e l’augurio di buon lavoro.
Bond è stato nominato Assessore con diversi incarichi importanti fra i quali anche la delega alla caccia e pe-
sca. Conoscendolo da tanti anni sono sicuro che il suo costante impegno porterà concreti benefici al mondo 
venatorio non solo bellunese ma anche in tutto il Veneto e sono fiducioso contribuirà a risolvere positivamente 
i nostri problemi giacenti già da diversi anni come l’approvazione del nuovo regolamento provinciale e la rico-
stituzione della Commissione disciplinare scioltasi con la legge Delrio.

In Provincia abbiamo un nuovo Presidente, Marco Staunovo Polacco, al quale facciamo le nostre più sincere 
congratulazioni. Nei prossimi mesi, con nuove votazioni, verranno eletti gli Assessori fra i quali anche il De-
legato alla caccia. Confidiamo, entro breve, di fissare un incontro per esporre i problemi del mondo venatorio 
bellunese e, in tale attesa, auguriamo un sincero in “bocca al lupo”.

Visto che siamo in…tema di rinnovi ricordo a Voi tutti che anche la nostra Associazione ha il Direttivo in sca-
denza e che entro il mese di maggio verrà convocata l’Assemblea per provvedere all’ elezione del nuovo Diret-
tivo che rimarrà in carica per i prossimi 4 anni. Lo ripeto per l’ennesima volta diventa indispensabile inserire 
volti nuovi. Giovani fatevi avanti e candidatevi.

Fra le varie notizie che troverete sfogliando la rivista prestate attenzione e controllare la scadenza del vostro 
Porto d’armi e prendete nota a chi rivolgervi in caso di denuncia all’Assicurazione per infortuni o danni a terzi.

Non so se la rivista arriverà per le festività Pasquali (con queste poste!!!) ma colgo ugualmente questa oppor-
tunità per inviare a voi tutti, alle vostre Famiglie, agli Amici ed ai Referenti delle ditte che ci onorano della loro 
pubblicità i più fervidi auguri di buona Pasqua.

Lettera del Presidente

- IL VOSTRO PRESIDENTE -	 	
Sandro Pelli
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PROVINCIA DI BELLUNO: ISOLA FELICE?

Come spesso capita, e ben sa il 
paziente responsabile di que-
sta rivista, arrivo con il mio 
scritto per ultimo, quasi fuori 

tempo massimo. Non manca il tempo, 
difettava l’ispirazione, che ci vuole, se 
si desidera che chi, caso mai iniziasse a 
leggere, non si fermi alle prime due righe 
del testo.
E l’ispirazione arriva sempre, basta tro-
varsi nei posti giusti, o almeno a me ca-
pita così.
Ero al Piave pochi giorni fa per osservare 
uccelli e, seduto su un tronco di pioppo 
divelto dalle acque e trasportato nel gre-
to aperto, mi godevo della vista di voli di 
germani reali, di una coppia di meravi-
gliosi smerghi maggiori, di aironi cene-
rini e cormorani in voli isolati; di alcuni 
saltimpali che sostavano sulla punta dei 
rametti dei salici di greto, mentre i luì 
piccoli, instancabilmente, cacciavano 
sopra l’acqua di una ramo laterale del 
fiume; immancabile una poiana in rota-
zione perlustrativa.
Poi, improvvisamente, alle mie spalle, 
un verso noto e inaspettato: quello del 
corriere piccolo. Si tratta di un piccolo 
trampoliere che nidifica nei greti della 
parte meridionale della provincia di Bel-
luno e che sverna, si stenta a credere, 
nella zona del Golfo di Guinea, in Africa. 
Dopo il lunghissimo viaggio, eccolo di 
nuovo qui. È proprio in primavera che, 
soprattutto chi frequenta il Piave in Val 
Belluna, il lago di Santa Croce, il lago del 
Corlo, può imbattersi in specie di uccel-
li migratori che qui si fermano, spesso 
colti dal maltempo, in attesa di rifocillar-
si e riposarsi per ripartire verso mete più 
nordiche, o, alcuni, per fermarsi nella 
nostra provincia. Le specie sono molte: 
anatre di vari tipi, gru, cicogne bianche, 
trampolieri e anche moltissimi passeri-
formi (luì grossi, luì verdi, stiaccini, cul-

bianchi, codirossi, pigliamosche, bec-
cafichi, ecc.). Un vero spettacolo che la 
natura ci offre ogni anno. Orbene, dove 
stiamo andando a parare, si chiederà 
qualcuno; la questione è semplice e l’in-
formazione che vorrei dare spero chiara. 
Questi uccelli, migratori transahariani, 
devono affrontare un lunghissimo viag-
gio e superare due barriere geografiche 
formidabili che sono costituite dal de-
serto e dal mar Mediterraneo, ostacoli 
davvero impegnativi anche per buoni 
volatori. 
Bene, con il cambiamento climatico in 
atto, il deserto va allargandosi e questi 
migratori sono costretti a superare di-
stanze maggiori rispetto a quelle a cui 
sono abituati. 
Ciò li porta a sforzi supplementari, arri-
vando nei quartieri di nidificazione più 
stanchi, stressati, meno performanti 
nelle attività riproduttive, cosa che si 
ripercuote negativamente sulla salute 
dell’intera popolazione.
È un fenomeno ben studiato e preoccu-
pante. 
Morale della favola: quello che accade a 
molte popolazioni ornitiche qui in pro-
vincia, o più in generale nell’Europa, non 
dipende solo dalle condizioni di questi 
luoghi, ma da circostanze che travalica-
no i confini locali per comprendere terri-
tori e dinamiche a noi apparentemente 
estranei, e di cui invece non possiamo 
non occuparci, quanto meno attraverso 
una presa di coscienza e un’informazio-
ne adeguata. Questo tema, del legame 
cioè fra la nostra meravigliosa provincia 
e altri contesti più degradati, appare as-
solutamente rilevante e paradigmatico 
nel caso degli uccelli propri degli am-
bienti agrari. Documentati studi scienti-
fici attestano un tracollo davvero preoc-
cupante (fino anche all’80%) negli ultimi 
25 anni di specie un tempo comuni in 

tutte le campagne italiane, e venete in 
particolare. 
L’allusione è a torcicollo, saltimpalo, 
averla piccola, passera d’Italia, passera 
mattugia, allodola (come ben sanno al-
cuni cacciatori), verdone, rondine, ecc.. 
Ricorderanno alcuni di quando l’incon-
fondibile verso del torcicollo (“coda-
torcol” nel bellunese) accompagnava 
chiunque si trovasse nelle campagne 
della parte meridionale della provincia o 
di come ogni filare di vite, fino a agli anni 
’60, ospitasse un nido di averla piccola 
(“reguèst” in bellunese). 
 Ma, ci si chiede, cosa è successo? In 
fondo la provincia di Belluno può con-
tare su di un’agricoltura ancora di tipo 
tradizionale, con poca chimica, ricca di 
prati, siepi, boschetti, cioè di condizio-
ni all’apparenza assolutamente ospitali 
per queste specie. 
Com’è che le averle non frequentano 
quasi più le campagne della Val Bellu-
na ma rimangono relegate ai pascoli del 
Grappa, della catena Cesen – Visentin, 
a qualche area del Cansiglio e alle parti 
alte della provincia (Comelico in partico-
lare)? Ma il discorso vale per cardellini, 
verdoni e altre specie. 
La questione è molto semplice, se la 
massa della popolazione di queste spe-
cie era per gran parte concentrata nella 

EDITORIALE

a cura del dott. Michele Cassol

Foto di Ivan Carlin
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EDITORIALE

pianura padana e se, in questo territorio, 
l’urbanizzazione, l’agricoltura industria-
le, il consumo di suolo hanno generato 
condizioni non più idonee, anche le po-
polazioni della provincia di Belluno ne 
risentono, trattandosi di popolazioni 
secondarie e in molti casi al margine di 
areale. Quindi, ci risiamo, per quanto noi 
possiamo fare il possibile per mantene-
re condizioni di elevata naturalità nella 
nostra provincia, questo non basta per 
molte specie animali, che risentono in 
ogni caso di quanto accade altrove. 
Ancora una volta, non possiamo chia-
marci fuori, dire che la realtà di altri 
contesti o processi non ci interessa, fin-
gere, mi si consenta il termine, un’auto-
sufficienza faunistica. 

Non è così, nei fatti, incontestabili e sot-
to gli occhi di tutti. 
Pari-pari, il discorso potrebbe essere al-
largato ad altri campi del nostro vivere, 
basti vedere, di questi tempi, a come si 
traduce nel conto per un pieno di benzi-
na della nostra vettura una guerra all’ap-
parenza lontana.
Ecco allora, se ci stanno a cuore le sorti 
della nostra bella provincia, e nella fat-
tispecie delle popolazioni faunistiche, 
che è necessario, ciascuno nel proprio 
ambito e per le rispettive possibilità, 
fare quanto riusciamo per far andare 
meglio le cose anche altrove. 
Tutto ciò, per esempio, con la presa di 
coscienza attraverso l’informazione, 
con i consumi consapevoli, con scelte 

amministrative e politiche, con il nostro 
operare quotidiano.

Foto di Ivan Carlin

VALICO MONTANO
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In periodo autunnale, post riproduttivo, 
molti uccelli migratori si spostano ver-
so il bacino del Mediterraneo e l’Africa 
sorvolando e concentrandosi nelle aree 

montane in alcuni siti di passaggio obbligati 
posti sopra valli, forcelle o passi posti a quote 
inferiori rispetto le circostanti cime montuose.
Tra i Passeriformi in tale contesto si distinguo-
no due gruppi di specie: quelle che migrano su 
lunghe distanze, note come transahariane, e 
quelle che invece svernano attorno il bacino 
del Mediterraneo. Le prime dovendo effettua-
re percorsi più lunghi, e in molti casi partendo 
dal nord Europa, di regola attraversano le Alpi 
nei mesi compresi tra agosto e settembre. Gli 
altri invece migrano più tardi, tra ottobre e no-
vembre, quando è in corso l’attività venatoria 
e possono pertanto essere parziale oggetto di 
prelievo.
In tale contesto se da una parte i calendari ve-
natori definiscono i tempi e i modi di cattura, 
dall’altra la Direttiva Uccelli, ratificata anche 
dallo stato italiano, prevede (art 4 e comma 2) 
la messa in atto di “misure speciali di conser-
vazione per le specie migratrici e le zone dove 
si trovano le stazioni lungo le rotte di migrazio-
ne”. A seguito di tale Direttiva la Regione del 
Veneto nell’apposita legge (LR 50 del 9/12/93), 
ha previsto “l’identificazione dei valichi mon-
tani, interessati dalle rotte di migrazione 
dell’avifauna”. A seguito di tale norma negli 
anni 2010-2012 circa, nel corso della redazione 
del Piano Faunistico Venatorio Regionale, l’ar-
gomento è stato affrontato dal gruppo di lavo-

ro incaricato della sua stesura. In particolare 
lo scrivente, in qualità di esperto conoscitore 
della materia e redattore anche del precedente 
Piano Provinciale di Treviso, esprimeva alcuni 
indirizzi inerenti pochi siti adatti alla definizio-
ne di alcuni Valichi. Le conoscenze derivava-
no a seguito di un apposito incarico affidato 
da questa provincia all’Associazione Faunisti 
e relativo alla definizione delle rotte migrato-
rie autunnali dei Passeriformi nell’area pede-
montana compresa tra le province di Treviso e 
Belluno. In tale contesto l’indagine coordinata 
sempre dallo scrivente poteva rilevare, ma era 
in parte già noto, un forte passaggio migrato-
rio autunnale sopra il valico del Monte Pizzoc 
compreso nella parte meridionale del Cansi-
glio, prossimo al confine tra le province di Bel-
luno e Treviso e presso la Forcella Mostaccin, 
nei Colli Asolani (Maser). A seguito di ciò nel 
2004 venne approvato a livello provinciale e 
successivamente anche regionale l’istituzio-
ne del Valico Montano del Monte Pizzoc, posto 
ad una quota di circa 1.500 m. Da allora fino al 
2025, per 22 anni l’area è stata monitorata con 
lo scopo di definire il trend dei passaggi relativi 
alle specie più comuni. In ordine decrescente 
sono sempre stati censiti i Fringillidi che con 
fringuello e peppola sono risultati le specie più 
comuni, e poi i Turdidi, i Paridi ed altri gruppi 
presenti in misura minore. Le indagini svolte 
ogni anno tra il primo di settembre e la metà di 
novembre, per un numero variabile di giornate 
ma nel corso di circa 1300 ore complessive, 
ha permesso il conteggio 625.860 uccelli. Tale 
dato è da ritenersi del tutto parziale poiché si è 
operato su una media di 10-15 mattine per sta-
gione, dall’alba alle ore 12 circa. Il passo però 
in molti casi continuava anche nel pomeriggio 
e nelle ore notturne quando risultava del tutto 
impossibile verificarne il quantitativo. Tali dati 
pertanto andrebbero almeno triplicati, ma il 
tutto risulta importante anche se in gran parte 
indefinito; quindi rappresenta una tendenza. 
Nel corso di alcune giornate però il passag-
gio è risultato del tutto incredibile. Il quattro 
novembre del 2025, nel corso di circa 20-30 
minuti sono passate circa 12.000 peppole. Si 
tratta di una stima derivata da un conteggio 
svolto con metodi scientifici indicati dal mon-
do ornitologico. Altrettanto interessanti sono 

stati i dati raccolti certe mattine quando in 4-5 
ore sono stati contati circa 5.000-7.000 uc-
celli migratori che hanno sorvolato l’area.  Per 
quanti volessero approfondire le conoscenze, 
dalla rete web è possibile visionare l’articolo 
riassuntivo che riporta i metodi di censimento 
ed i dati complessivi raccolti per specie (Mez-
zavilla F., Salvini F., 2025. Censimento autun-
nale dei Passeriformi migratori sul valico mon-
tano del Monte Pizzoc. Anni 2004-2024. Alula 
32:79-94). 
Dal 2004 nella stessa area opera una stazione 
di inanellamento, compresa nel Progetto Alpi 
che in periodo post riproduttivo svolge ulte-
riori fondamentali indagini sulla migrazione. Il 
Valico è posto pochi chilometri a sud del con-
fine con la provincia di Belluno e intercetta i 
migratori che in area pedemontana arrivano da 
quella di Pordenone e, dopo aver sorvolato la 
faggeta del Cansiglio e il vallone di Vallorch, 
proseguono verso sud ovest per continuare la 
migrazione.  
Attualmente questo è l’unico valico adottato 
dalla Regione del Veneto anche se più ad ovest 
presso l’Altopiano di Asiago e nel Veronese, 
altri siti sarebbero interessati dal forte pas-
saggio dei migratori. Si tratta però di ambiti 
interessati da una forte pressione da parte dei 
migratoristi, per cui la materia risulta di diffi-
cile soluzione. In provincia di Belluno alcune 
aree definibili come valichi montani ricadono 
già all’interno di aree protette per cui i migra-
tori risultano del tutto tutelati. Mancano però 
dati precisi inerenti al quantitativo di passaggi 
autunnali. Il dato potrebbe essere verificato in 
maniera relativamente semplice mettendo in 
atto adeguate modalità di monitoraggio.

VALICO MONTANO

a cura di: dott. Francesco Mezzavilla - foto dell’autore

Il Valico Montano del Monte Pizzoc
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LA RICETTA

PROCEDIMENTOPROCEDIMENTO

Aprire il pesce per lungo, togliere la lisca e tutte le Aprire il pesce per lungo, togliere la lisca e tutte le 

spine. Tagliarlo a pezzi. spine. Tagliarlo a pezzi. 

Affettare finemente le cipolle; rosolarle in un tega-Affettare finemente le cipolle; rosolarle in un tega-

mino con un bicchiere d’olio, aggiungere le sarde sotto mino con un bicchiere d’olio, aggiungere le sarde sotto 

sale, e tagliate a pezzetti; per ultimo, a fuoco spento, sale, e tagliate a pezzetti; per ultimo, a fuoco spento, 

unire il prezzemolo tritato. unire il prezzemolo tritato. 

Infarinare i vari pezzi di stoccafisso, irrorati con il Infarinare i vari pezzi di stoccafisso, irrorati con il 

soffritto preparato, poi disporli uno accanto all’al-soffritto preparato, poi disporli uno accanto all’al-

tro, in un tegame di cotto o alluminio oppure in una tro, in un tegame di cotto o alluminio oppure in una 

pirofila (sul cui fondo si sarà versata, prima, qualche pirofila (sul cui fondo si sarà versata, prima, qualche 

cucchiaiata di soffritto e la pelle di scarto); rico-cucchiaiata di soffritto e la pelle di scarto); rico-

prire il pesce con il resto del soffritto, aggiungendo prire il pesce con il resto del soffritto, aggiungendo 

anche il latte, il grana grattugiato, il sale, il pepe. anche il latte, il grana grattugiato, il sale, il pepe. 

Unire l’olio fino a ricoprire tutti i pezzi, livellan-Unire l’olio fino a ricoprire tutti i pezzi, livellan-

doli. doli. 

Cuocere a fuoco molto dolce per circa 4 ore e mezzo, Cuocere a fuoco molto dolce per circa 4 ore e mezzo, 

muovendo ogni tanto il recipiente in senso rotatorio, muovendo ogni tanto il recipiente in senso rotatorio, 

senza mai mescolare. senza mai mescolare. 

Solamente l’esperienza saprà definire l’esatta cottura Solamente l’esperienza saprà definire l’esatta cottura 

dello stoccafisso che, da esemplare ad esemplare, può dello stoccafisso che, da esemplare ad esemplare, può 

differire di consistenza. differire di consistenza. 

Il bacalà alla vicentina è ottimo anche dopo un riposo Il bacalà alla vicentina è ottimo anche dopo un riposo 

di 12/24 ore. di 12/24 ore. 

Servire con polenta. Servire con polenta. 

BACCALÀ ALLA VICENTINABACCALÀ ALLA VICENTINA
a cura di Diletta della Locanda Monte Gardaa cura di Diletta della Locanda Monte Garda

INGREDIENTIINGREDIENTI

Kg 1 di stoccafisso secco – gr. 250/300 Kg 1 di stoccafisso secco – gr. 250/300 

di cipolledi cipolle

1/2 litro di olio d’oliva extravergine1/2 litro di olio d’oliva extravergine

3 sarde sotto sale3 sarde sotto sale

½ litro di latte fresco – poca farina bianca½ litro di latte fresco – poca farina bianca

gr. 50 di formaggio grana grattugiatogr. 50 di formaggio grana grattugiato

un ciuffo di prezzemolo tritatoun ciuffo di prezzemolo tritato

sale e pepe e cannellasale e pepe e cannella



Un importante evento ha recen-
temente interessato il mondo 
della caccia e dell’Associa-
zionismo venatorio in ambito 

europeo. Purtroppo, come spesso ac-
cade complice anche la carenza di co-
municazione, passato inosservato tra la 
maggioranza dei Cacciatori. L’evento è 
quello tenutosi dal 16 al 18 ottobre 2025 
in Val d’Ultimo (BZ) per la ricorrenza del: 
il 70° ritrovo annuale delle Associazioni 
venatorie facenti parte della Comunità 
di lavoro  delle Alpi Sud-orientali de-
dicato ad un tema specialistico “l’uso 
della tecnologia nella caccia: passato, 
presente e possibili effetti futuri”. Un 
tema di grande rilevanza e di assoluta 
attualità ed importanza quello dell’ul-
timo incontro, una caratteristica ricor-
rente e qualificante negli argomenti af-
frontati da questa Comunità longeva. Il 
tema discusso da Esperti di vari settori  
ha raggiunto conclusioni condivise da 
tutti i Partecipanti: un auspicio ad un 
impegno collettivo da parte delle Asso-
ciazioni, di fondamentale prospettiva 
per la caccia, intesa nella sua accezio-
ne più ampia, che vale la pena di ripor-
tare integralmente:
La tecnica è valida e/o utile solo nella 
misura di come la persona ne fa uso. 
Laddove la tecnica è finalizzata alla ri-
cerca scientifica, all’acquisizione di co-
noscenze, alla protezione degli animali 
e della natura, il suo impiego può esse-
re approvato senza riserve. Al contrario, 
dove la tecnica rafforza esclusivamente 
la superiorità umana sull’animale, il suo 
impiego deve essere sicuramente limi-
tato.
Il compito condiviso delle nostre Asso-
ciazioni è quello di conciliare i progressi 
tecnologici con il rispetto della natura, 
della tradizione venatoria e della legi-

slazione che protegge la selvaggina 
dagli abusi. Le Cacciatrici e i Cacciatori 
devono rimanere custodi della natura e 
non semplici fruitori del progresso tec-
nologico. L’uso delle conoscenze e del-
le competenze venatorie deve servire 
a preservare la selvaggina che vive in 
modo consono alla specie in strutture 
ed ambienti naturali.
Soffermiamoci su Agjso, una realtà più 
vicina ai Cacciatori alpini rispetto al 
contesto europeo, costituitasi  nel pe-
riodo storico/politico al termine della 
seconda guerra mondiale sui confini 
dei blocchi occidentali e comunisti in 
un clima di tensione. È assodato come, 
sin da subito, Agjso sia diventata pun-
to di riferimento per i Cacciatori alpini 
del Nord-Est, nonostante la presenza 
nei vari distretti di regimi venatori tra 
loro differenti. La comprensione e col-
laborazione tra questi territori si fonda 
su una comune matrice culturale seco-
lare. Fondamentale il ruolo giocato nel 
riconoscimento ed affermazione del 
valore di un patrimonio faunistico e am-
bientale transfrontaliero comune, nella 
condivisione di una comune passione e 
tecnica di gestione venatoria al tempo 
già avanzata. 
Tutti valori non solo appartenenti a quel 
mondo venatorio, ma che erano e sono 
ancora in parte trasmessi e recepiti dal-
le Comunità dei Cittadini delle Regioni 
alpine che -proprio per questo- hanno 
una buona considerazione della cac-
cia. Certamente la cultura venatoria 
comune di quei territori, un tempo par-
te dell’impero austroungarico, è stato 
l’humus nel quale è nata e sopravvive 
da settant’anni questa nuova forma di 
collaborazione tra Associazioni e Cac-
ciatori. Nell’impegno finale di quest’ul-
timo incontro, si possono riconoscere 

non solo valori etici basilari, ma i fonda-
menti stessi della caccia che emergono 
e costituiscono i pilastri dell’impegno 
delle Associazioni.
Le innovazioni tecnologiche che sup-
portano la caccia -nella ricerca ed av-
vistamento delle prede e nelle distanze 
che le nuove armi e ottiche consento-
no- introdotte in questi ultimi decenni 
sono di tale portata da potersi parago-
nare ad una vera rivoluzione quasi come 
quella storica dell’impiego delle armi da 
fuoco ma, rispetto a questa, molto più 
rapida e di ampia diffusione. L’uso e, 
purtroppo, anche l’abuso di tali mezzi 
ha aumentato l’”efficienza venatoria” ri-
ducendo le difficolta e le uscite. Il tutto 
in assenza di direttive e di codici vena-
tori di impiego o disciplina normativa. 
L’impiego autorizzato di questi nuovi 
mezzi per il “controllo” di specie inva-
sive o dannose, è stata una delle cause 
della rapida diffusione ed impiego con 
finalità diverse dalla conservazione e 
dalla gestione che sono gli scopi princi-
pali della caccia sostenibile.
L’assenza in questo processo di un co-
dice comportamentale elaborato dalle 

9

ASSOCIAZIONISMO VENATORIO

Nuovi obbiettivi in difesa di una 
caccia sostenibile attuale e futura

COMMENTO AL CONTENUTO DELLA RISOLUZIONE FINALE 
DEL 70° INCONTRO DELL’AGJSO

a cura di: dott. Umberto Zamboni 



Associazioni venatorie è colpevole. Una 
esigenza non tanto per dettare rego-
le etiche, oggigiorno improponibili e di 
scarso o nessun effetto pratico ma – 
ben più importante – per costruire con-
sapevolezza e responsabilità e un impe-
gno per la ricerca e conservazione della 
fauna con questi nuovi mezzi disponi-
bili. Pensiamo rispetto ai tradizionali 
censimenti visivi, quanto è maggiore la 
percentuale di avvistamento maggiore 
con le termocamere ed in orari notturni 
prima esclusi. 
Con questi dati maggiorati come deter-
minare le percentuali di prelievo corret-
te e sostenibili? Se questo fattore non 
lo consideriamo e valutiamo in un mo-
mento storico di fase recessiva per gli 
ungulati alpini è facile immaginare gli 
effetti negativi e l’impatto di tale igno-
ranza sulle popolazioni. 
Anche l’impiego di fototrappole e il 
grande numero di questi mezzi, posse-
duto e utilizzato dai Cacciatori potrebbe 
avere un potenziale enorme nella cono-
scenza delle popolazioni selvatiche, 
come già hanno dimostrato studi per 
specie elusive e rare o suggerito recenti 

studi su iniziative promosse da alcuni 
distretti di caccia.
Certo qualcuno tra i Cacciatori rimpian-
gerà il passato ed invocherà il ritorno 
ad una caccia più ”sportiva” magari con 
l’arco scambiando l’etica con un ance-
strale confronto col selvatico oggi com-
pletamente improponibile.
L’etica venatoria attuale è quella ripresa 
nella conclusione del documento finale 
di Agjso: la conservazione di fauna, bio-
diversità ed ambiente.
A mio modesto avviso uno degli obbiet-
tivi che le Associazioni dovranno pro-
muovere e valorizzare è quello 
del recupero del “tempo della 
caccia” sempre più compresso, 
ridotto ad una frenetica ricerca 
di risultati. 
Da sempre, occasione e spazio 
per l’acquisizione di conoscen-
ze etologiche. Ecologiche, ma 
soprattutto preziosa origine del 
benefico godimento, (è quasi te-
rapeutico esercizio di caccia!), 
di riflessione e amicizia elementi 
che caratterizzano positivamen-
te la caccia come dimostra il re-

cente aumento di Cacciatori in Germa-
nia.
L’innovazione ed i nuovi mezzi tecnolo-
gici hanno dato potenti strumenti e, a 
ben vedere, hanno spostato l’asse della 
conoscenza e del potere, dal pubblico 
- al quale competerebbe la gestione- a 
quello venatorio, che deve assumere 
competenze e coordinarsi per racco-
gliere dati già in possesso ai Cacciato-
ri seppur frammentari e inutilizzati: un 
vero valore assoluto nel mondo attuale 
dell’intelligenza artificiale che è ipotiz-
zabile entrerà nella gestione faunistica.
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GARA CINOFILA

Domenica 19 Aprile 2026 si svolgerà la tradizionale gara cinofila 
con sparo a quaglie cane/cacciatore. 
La manifestazione, organizzata dalla nostra Associazione con la 
collaborazione della Rac di Feltre, si svolgerà presso il quaglio-

dromo in loc. Collesei frazione di Anzù - Comune di Feltre.
Sperando in una bella giornata i promotori auspicano ci sia una nutrita 
partecipazione di Cacciatori e vi aspettano dalle ore 7 per l’apertura delle 
iscrizioni. 
A fine gara si procederà alle premiazioni con la distribuzione dei ricchi pre-
mi in dotazione.
Si ringraziano fin d’ora gli Organizzatori e le Ditte che hanno collaborato 
con la dotazione dei premi.
In bocca al lupo a tutti e vinca il migliore.

È IN PROGRAMMA 
IL TROFEO A.C.B.



ASSOCIAZIONISMO VENATORIO

GARA CINOFILA
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Finalmente un accessorio semplice, ra-
pido, e stabilissimo, che risolve tutti i 
problemi per fare foto e video attraverso 
le ottiche con la massima facilità e preci-
sione.

Fotografare e fare video attraverso il lungo è per 
molti qualcosa di appassionante, per immorta-
lare un animale con un trofeo particolare o una 
scena naturale particolarmente interessante. 

Certamente può essere molto utile, per esempio in fase 
di censimenti. Molti hanno imparato anche l’utilità di re-
gistrare con un video l’effetto del tiro sull’animale.
L’elemento che ha sempre limitato il piacere e l’efficacia 
del digiscoping, come si chiama la fotografia attraverso 
il cannocchiale, è tuttavia certamente la poca o tanta 
farragginosità di ogni tipo di adattatore, che richiede re-
golazione, centratura sull’oculare, tempi di installazione 
e smontaggio.
Immaginiamo invece un magnete, anzi quattro magne-
ti ai quattro punti cardinali intorno alla fotocamera del 
telefono. Magneti che stanno su una placca sul retro di 
qualsiasi cover protettiva.
Sull’oculare del proprio modello di lungo, un cilindretto 
fatto su misura con la massima precisione, dotato an-
ch’esso di quattro magneti, potenti e complementari ai 
4 dello smartphone.
Semplicissimo concetto, come spesso sono le invenzio-
ni geniali, inventato da un’azienda americana, la Ollin, e 
ora importato in esclusiva da Forest Italia di Verona.
L’adattatore si applica a pressione sull’oculare del lungo 
e non si sposta se non tirando con forza verso l’ester-
no, e permette di osservare attraverso l’oculare a pieno 
campo visivo. Quando si vuole passare alla fotografia, 
basta appoggiare anche senza tanta attenzione lo smar-
tphone con la sua cover dotata dei quattro magneti e la 
fotocamera finirà perfettamente e saldamente al centro 
perfetto del campo visivo. Togliere lo smartphone è al-
trettanto semplice, basta tirare e i magneti ovviamente 
si staccano. 
L’ingombro dell’adattatore sul telescopio è inesistente, 

quello sullo smartphone è qualche millimetro sul lato 
della fotocamera, trascurabile.
Una finezza, Ollin inserisce nella confezione anche un 
tappo molto robusto e particolarmente bello per l’ocu-
lare, dotato di cordino di fissaggio e di 4 magneti che 
lo tengono fermo sull’adattatore a proteggere le lenti 
dell’oculare stesso molto meglio di come non facciano i 
tappi per gli oculari che i vari produttori di lunghi offrono 
di serie.

OTTICA

L’ADATTATORE PERFETTO PER 
IL LUNGO E IL BINOCOLO

a cura del dott. F. Corrà

Lo smartphone dotato di placca magnetica Ollin cade perfettamente 
centrato sull’adattatore magnetico Ollin posto sull’oculare del lungo

Il cervo in velluto fotografato a 230 metri con lo smartphone montato sull’Apo 
Televid 65 a 50 ingrandimenti
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Ollin produce l’adattatore su misura per l’oculare di tutti 
i telescopi (e binocoli!) di qualità media e alta sul mer-
cato di ogni marca, e una placca adesiva coi quattro ma-
gneti da centrare e attaccare sul retro di qualsiasi cover 
intorno alla fotocamera del proprio smartphone. Per chi 
avesse telefoni con le fotocamere in rilievo rispetto alla 
superficie del telefono, come gli iPhone PRO, Ollin ha 
creato la custodia dedicata per ciascun modello, con i 
quattro magneti centrati sulla fotocamera che agisce sul 
lungo.
Appena ricevuto il primo pezzo, dagli USA, lo abbiamo 
testato su quello che è probabilmente il lungo compatto 
da caccia in montagna più luminoso e otticamente per-
formante sul mercato, il nuovo Apo Televid 65 di Leica, 

su un cervo al pascolo in montagna a fine estate, a 230 
metri di distanza.
L’adattatore si applica a pressione sull’oculare in un atti-
mo con grip perfetto e senza il minimo gioco. Non distur-
ba minimamente la visione e il tappo magnetico è como-
dissimo e obbiettivamente molto bello. Quando abbiamo 
trovato il cervo al pascolo, la semplicità, la perfezione 
della centratura e la rapidità istantanea del collegamen-
to magnetico telefono-oculare ci ha sbalordito. Fanta-
stico. Come è fantastica, chi fa foto col lungo può capire, 
la resa ottica dell’Apo Televid 65 a 50 ingrandimenti!
Se sei curioso, confronta la tua soluzione per adattare il 
telefono al lungo con questa, presso i migliori rivendito-
ri.  Buona primavera!

OTTICA

DA 45  ANNI  OFFR IAMO CONSULENZA E
INSTAL LAZ IONE  D I  SERRAMENT I

AMP IO  SHOWROOM D I  OLTRE  450  MQ A
CASTELFRANCO VENETO ( TV )

TEMP I  E  COST I  D I  REAL IZZAZ IONE  CERT I

PREVENT IVO GRATU I TO

GEST IONE  PRAT ICHE  ECOBONUS  2026

Via per San Floriano, 58 - Castelfranco Veneto

0423755292

www.pedemontanaserramenti.it

I  NOSTR I  PARTNER



rebbe un giovane, ma spesso c’è timore di as-
sumersi delle responsabilità. È comprensibile, 
perché la burocrazia è diventata impegnativa». 
Sul tavolo, però, c’è un progetto importante e 
innovativo che la riserva sta avviando per il con-
tenimento dei cinghiali e che il futuro presidente 
dovrà portare avanti. «Abbiamo ricevuto alcune 
pressioni dalle Istituzioni affinché si controlli 
la popolazione» spiega il presidente. Tuttavia, 
nella riserva sono pochi i cacciatori autorizzati 
e garantire una presenza costante sul territorio 
non è semplice. Per questo Emilio ha proposto 
un progetto sperimentale: l’installazione di un 
chiusino automatico che può essere attivato a 
distanza tramite telefono, senza la presenza fi-
sica del cacciatore sul posto. «L’idea è piaciuta 
e la Regione ci ha autorizzato a una sperimenta-
zione di due anni. Speriamo di riuscire a metter-
lo in funzione entro marzo. Poi vedremo come 
andrà».

Si appresta a chiudere il suo mandato 
da presidente, eppure Emilio Marcon 
non ha perso l’entusiasmo e la voglia di 
far parte di questa realtà che in questi 

anni tanto gli ha dato. Ma lui stesso ha dato e 
sta ancora dando tanto per la crescita della ri-
serva di Gosaldo. Emilio, come tanti cacciatori, 
ha iniziato ad andare a caccia da ragazzo, se-
guendo lo zio e alcuni anziani del paese. Era un 
modo per stare insieme, per imparare osservan-
do e ascoltando chi aveva più esperienza. Col 
tempo quella curiosità si è trasformata in una 
vera passione, che non lo ha più abbandonato. 
«Una volta la caccia era diversa» racconta. «Si 
usciva con i cani e, alla fine della mattinata, ci 
si ritrovava tutti insieme. Si facevano quattro 
chiacchiere e si beveva un bicchiere di vino in 
compagnia». Era un momento che andava oltre 
l’attività venatoria: rappresentava uno spazio 
di socialità e condivisione. Oggi, invece, molte 
cose sono cambiate. «Senza i cani la caccia è 
diventata più solitaria. Spesso si va da soli o, 
al massimo, in due o tre. Quel senso di squadra 
che c’era una volta si è un po’ perso». Nono-
stante questo, la passione rimane. «Per il mo-
mento a caccia si va ancora volentieri. Speria-
mo continui così».
Nel 2020 Emilio ha deciso di fare un passo ul-
teriore, assumendosi la responsabilità di gui-
dare la riserva di caccia di Gosaldo. «Era il mo-
mento del rinnovo delle cariche e il presidente 
uscente aveva annunciato che non si sarebbe 
ricandidato. Nell’aria si percepiva che nessuno 
volesse subentrare e si parlava del rischio di un 
commissariamento. Non volevo che accadesse, 
così mi sono detto: perché non provarci?».
Da quella decisione è iniziata la sua avventura 
da presidente. Un inizio tutt’altro che semplice: 
«La prima assemblea è stata piuttosto compli-
cata perché si doveva affrontare un caso parti-
colarmente delicato». Superato quel momento, 
però, tutto è stato più semplice. Tanto che, alla 
fine del primo mandato, Emilio è stato rieletto 
all’unanimità. «Per me è stata una grande sod-
disfazione e anche un motivo di orgoglio. Se mi 
hanno rieletto significa che qualcosa di buono 

l’ho fatto». Pur non essendo più un ventenne, 
il presidente ha voluto introdurre alcune novità 
per rendere più semplice la gestione della riser-
va e la vita dei soci. Tra queste, una delle più 
apprezzate è stata la tabella elettronica. «È un 
passaggio importante perché i cacciatori pos-
sono consultarla comodamente dal telefono, 
anche seduti in poltrona». La versione cartacea 
rimane comunque quella ufficiale, ma per i soci 
più giovani – abituati a utilizzare smartphone e 
tecnologia – questo strumento rappresenta un 
aiuto concreto.
A pesare, oggi più di ieri, è soprattutto la buro-
crazia. «Uno dei problemi che riguarda noi, ma 
in generale tutte le realtà associative, è proprio 
quello burocratico. Per fare qualsiasi cosa ser-
vono permessi e autorizzazioni. Una volta era 
tutto più semplice e immediato. Adesso biso-
gna armarsi di pazienza e andare avanti». 
Dal punto di vista faunistico, il piano di abbatti-
mento della riserva è considerato soddisfacente 
da parte dei 32 soci. «Abbiamo dodici camosci, 
diciassette caprioli e cinquantasei cervi» spiega 
Emilio. Tuttavia, anche in queste montagne si fa 
sentire la presenza del lupo. «Incide sia sul nu-
mero dei capi presenti – spesso troviamo i resti 
nei boschi – sia sui loro spostamenti. Quando il 
grande predatore è in zona, gli animali cambiano 
comportamento e territorio». Come detto, oggi 
la riserva di caccia di Gosaldo conta 32 soci, un 
numero rimasto sostanzialmente stabile negli 
anni. «A volte qualcuno esce, ma contempora-
neamente entra un altro cacciatore, quindi il to-
tale cambia poco». Il vero problema resta però il 
ricambio generazionale. «Il mondo è cambiato. 
Una volta i giovani andavano a caccia con i più 
anziani e piano piano si appassionavano. Oggi 
la caccia è vista in modo diverso e sono sem-
pre meno quelli che si avvicinano». Senza una 
tradizione familiare forte, infatti, è raro che un 
giovane scelga di intraprendere questa strada.
Quest’anno Emilio concluderà il suo mandato 
e, secondo le regole, non potrà più ricandidar-
si. La sua speranza è che qualcuno raccolga il 
testimone. «Stiamo cercando di capire se c’è 
qualcuno disposto a subentrare. Il sogno sa-
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I PRESIDENTI

 RISERVA DI GOSALDO

Emilio Marcon
a cura di: Eleonora Scarton
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il profilo 
delle montagne, 

la nostra casa

la coda del gallo forcello,
simbolo di eleganza
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cognome ZOTTA 

il nostro logo:

pensato per richiamare

un simbolo che parla di noi

www.zottaforest.com
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AMBRA SPECCHIER

A casa è lei, Ambra Specchier, 
a portare carabina, binocolo 
e cartucce. Ma sia il marito, il 
cadorino Cristian De Silvestro 

che i due figli, Diamante e Lucas di 10 
e 12 anni, appoggiano la passione della 
mamma cacciatrice. “L’hanno compre-
sa nella sua profondità e partecipano 
tutti ad ogni mio traguardo, compreso 
l’ultimo, ovvero l’entrata in famiglia di 
Jago.” Il riferimento va al cane da trac-
cia: un segugio bavarese già molto dota-
to nell’attività di recupero.
Ambra ricorda, rinnovando l’emozione 
indelebile, il suo primo abbattimento: 
una femmina di muflone, nel settembre 
2020, in località “I Costai”, dentro i con-
fini della riserva di San Tomaso agordino, 
presieduta da Gaetano Vallata. 
Nata e cresciuta tra Avoscan e Pian Mo-
lin (“nella casa dei nonni materni, pra-
ticamente dentro al bosco”), frazioni di 
San Tomaso, Ambra si era poi trasferita, 
per amore, a Domegge di Cadore, dove 
ha ora il domicilio. 
E dove lavora come agente di Polizia 
locale, con incarico pure di guardia bo-
schiva. 
A trasmetterle, già a nove anni, l’amore 
per la caccia e per la vita all’aria aperta 
è stato papà Ivano Specchier, prenden-
dola con sè nelle attività di volontariato 
portate avanti dai cacciatori: nella zona 
tra rifugio Sasso Bianco e Col Mandro 
anche Ambra partecipò, difatti, alla si-
stemazione di sentieri e al recupero del 
bivacco. “Papà mi ha insegnato innan-
zitutto cosa è un bosco”, tiene a preci-
sare Ambra, che ha in tasca una laurea 
conseguita all’Accademia di Belle Arti di 
Venezia.
Poi sono arrivati i figli, ma la voglia di 
stare dentro la natura e cacciare è rima-

sta sempre viva: “Volevo re-
stituire qualcosa a mio papà, 
dandogli supporto morale e 
fisico.” 
In realtà Ambra Specchier, 
42 anni, seppur cacciatrice 
nel cuore sin da ragazzina, è 
solo idealmente socia solo da 
poco tempo. “Ora ho il per-
messo annuale che non per-
mette ancora l’associazione 
alla Riserva, ma mi dà diritto 
di non chiedere giornalmente 
dei permessi d’ospite, come 
deciso dalla Riserva”, tiene a 
precisare. Questioni di Statu-
to stanno alla base dell’inghippo, nono-
stante sia nata là: per motivi collegati 
al trasferimento a Domegge, Ambra, al 
momento della domanda per essere so-
cia della Riserva di San Tomaso non vi 
aveva la residenza di dieci anni richiesta. 
“Resiliente aspetto, perchè voglio a tutti 
i costi tornare a cacciare nelle mie valli, 
a casa mia.” Ovvero dentro i confini del-
la Riserva che raggiunge i 1800 metri di 
quota. 
“Qui sono tanti i 
cervi, numerosi 
pure i camosci 
– è la sua pre-
cisazione – e 
negli anni Ot-
tanta quella di 
San Tomaso era 
una delle Riser-
ve con il mag-
gior numero di 
mufloni. Erano 
stati introdotti 
negli anni Ot-
tanta ed oggi 
risultano argina-

LE NOSTRE SEGUACI DI DIANA

a cura di: Daniela De Donà

ti.” Motivo? “Direi la pressione venatoria 
unita alla presenza dei lupi.” Specchier 
ha ben chiaro in testa cosa rappresenti 
per lei la caccia: “È trascorrere del tempo 
di qualità in ambienti naturali, facendo 
fatica.” Ecco, per lei diventa significati-
va la parola fatica: “Per cacciare bisogna 
mettere in conto di doversi alzare pre-
sto, camminare a lungo, impegnarsi fino 
all’ultimo atto, cioè prendersi cura delle 
spoglia dell’animale. 
Cacciare, insomma, non è solo sparare.”
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PROGETTO SCUOLE

Nell’ambito delle attività culturali organizzate 
dall’A.C.B. al fine di promuovere azioni di va-
lorizzazione delle risorse naturali, ambientali 
e faunistiche, partendo proprio da una più ap-

profondita ed attenta conoscenza dell’ambiente locale, 

la nostra Associazione, sulla scorta delle positive espe-

rienze condotte precedentemente nelle scuole elemen-

tari della Provincia, ha proposto anche per l’anno sco-

lastico 2025-2026 alle classi eventualmente interessate  

“OSSERVARE PER…” un percorso didattico rivolto agli 

alunni di scuola elementare, articolato in tre momenti 

formativi in classe e all’aperto con il seguente program-

ma da definirsi con i Docenti comprendente:

1. Proiezione di un video naturalistico sulla fauna 

locale e/o intervento in classe da parte dei nostri 

Esperti su fauna e flora locale;

2. Visita guidata su percorso naturalistico preventi-

vamente individuato e “attrezzato” in ambito monta-

no e/o fluviale;

3. Attività rafforzativa  di contenuti proposti, princi-

palmente attraverso il lavoro di gruppo;

4. Gli incontri sono già iniziati con le classi che hanno 

aderito al progetto e proseguiranno sino al termine 

dell’anno scolastico compatibilmente con la disponi-

bilità dei nostri volontari.

Progetto “OSSERVARE PER..”

Hanno CollaboratoHanno Collaborato
Barp Maurizio, Bellus Luca, Beppiani Gianvittore, Bino Matteo, Carlin Ivan, Cassol Michele, 

Cibien Manolo, Citterio Carlo, Corrà Francesco, Dalla Bernardina Luca, Dal Pan Elvio, De Bortoli Mario, 

De Donà Daniela, De Marco Mario, Diletta – Locanda Monte Garda, Facchini Sergio, Foggiato Barbara, 

Ist. Zoop. Delle 3 Venezie, Locanda Monte Garda, Moretton Andrea, Mezzavilla Francesco, 

Moretton Tiziana, Paganin Yuri, Pagnussat Ivan, Pante Luciano, Pelli Sandro, Piazza Bettina Ivan, 	

Scarton Eleonora, Schiocchet Ariondo, Swarovski Optic, Zamboni Umberto, Zancolò Amilcare

PER INVIARE TESTI, NOTIZIE, FOTO QUESTO L’INDIRIZZO MAIL:  cacciatori.acb@gmail.com



VENDO:
- Semiautomatico BENELLI mod. ARGO con calcio 
in legno cal. 300 W.M. senza ottica con 2 caricatori
 e completo di valigetta.
- Sovrapposto Beretta Mod. 686 SPECIAL cal. 12  
1/3 stelle usato pochissimo
Se veramente interessati telefonare  al 333 7490650

19

LEGGERE CON ATTENZIONE

RINNOVO PORTO D’ARMI
SCADONO QUELLI DEL 2021

Quest’anno vanno in scadenza i porto d’armi rilasciati nel 2021. 
Onde evitare dimenticanze Vi consigliamo quindi di controllare subito 
il vostro e provvedere per tempo alle pratiche per il rinnovo da presen-
tare in Questura almeno 90 giorni prima della scadenza. 

P.S.: Per facilitare il tutto consigliamo di rivolgerVi  all’Agenzia “EXPO–
AGENCY”  con sedi a Ponte nelle Alpi – Limana - Santa Giustina - Pieve 
di Cadore. L’Agenzia provvederà, con molta professionalità, a tutto ed 
è convenzionata con A.C.B.  (presentare la CARD)

PER MANCATO USO VENDO NUOVE:
- Carabina Franchi mod. Horizon cal. 308 con attac-
chi originali Contessa ottica diurno a colori e nottur-
no fornita con 2 pile. 
- Binocolo visore diurno a colori e notturno
Se interessati contattare Giuseppe al
nr. 328 4742920

MERCATINO

PROGETTO SCUOLE
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ZECCHE E VIRUS EMERGENTI 
NELLE ALPI 

Nell’Arco Alpino, tra i patogeni di maggiore rile-
vanza sanitaria spicca il virus dell’encefalite da 
zecche (Tick-Borne Encephalitis virus, TBEv), 
appartenente al genere Flavivirus.. Questo virus 

è trasmesso principalmente dalla zecca Ixodes ricinus e 
coinvolge nel suo ciclo naturale piccoli roditori selvatici, 
che fungono da serbatoi, mentre alcune specie di ungulati 
svolgono un ruolo importante nel mantenimento e nella 
diffusione delle popolazioni di zecche. 
L’uomo si infetta soprattutto attraverso il morso di zecca, 
sebbene sia documentata anche una trasmissione ali-
mentare tramite il consumo di latte crudo e derivati fre-
schi di capra o bovino. Nei ruminanti domestici e selvatici 
l’infezione decorre invece generalmente in forma subcli-
nica, senza sintomi evidenti.
Se fino a pochi anni fa la TBE in Italia era considerata con-
finata soprattutto al Nord-Est, oggi nuovi focolai sono 
stati individuati anche in Lombardia, Piemonte ed Emilia 
Romagna. Oltre ai casi umani, sono stati segnalati episodi 
clinici nel capriolo e nel camoscio, a conferma di una cir-
colazione virale più ampia e di un quadro più complesso di 
quanto ritenuto in passato.
Inoltre, in diverse aree alpine come Austria, Lombardia e 
Piemonte sono stati identificati altri Flavivirus trasmessi 
da zecche, diversi da quello responsabile della TBE, as-
sociati a sintomatologia neurologica negli animali. Oggi, 
quindi, non si parla più soltanto di TBEv, ma di un com-
plesso più ampio  di Tick-borne Flavivirus (TBF), il cui po-
tenziale zoonotico è ancora in parte da chiarire.
Poiché i cambiamenti climatici e le modifiche nell’uso 
del territorio stanno determinando una espansione degli 
habitat favorevoli alle zecche e alle zoonosi ad esse le-
gate, la collaborazione nella sorveglianza da parte di chi 
frequenta l’ambiente naturale, come proprio il mondo ve-
natorio, diventa strategica per comprendere e monitorare 
questi fenomeni.
Per approfondire la conoscenza sulla distribuzione, la di-
versità genetica e il possibile rischio zoonotico dei TBF 
alpini, l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Ve-
nezie (IZSVe), in collaborazione con gli Istituti Zooprofi-
lattici della Lombardia e dell’Emilia Romagna (IZSLER) e 
del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta (IZSPLV), ha avviato 

il progetto di ricerca 
“Flavivirus trasmes-
si da zecche nell’Arco 
Alpino: un approccio 
integrato per una mi-
gliore caratterizzazio-
ne dei rischi zoonotici 
emergenti” (acronimo 
TBF-ALP).
L’obiettivo di questo 
progetto è tracciare un 
quadro aggiornato e 
completo dei flavivirus 
trasmessi da zecche presenti nell’Arco Alpino, attraverso 
un approccio integrato che comprenderà indagini su ru-
minanti selvatici e domestici, come sentinelle della pre-
senza di questi patogeni, e sulle zecche ne sono i vettori. 
Le attività si concentreranno in tre aree prioritarie (Aree 
Core) individuate in Triveneto, Lombardia e Piemonte, 
selezionate in base alla situazione epidemiologica e alla 
localizzazione dei recenti casi clinici osservati in capriolo 
e camoscio. Per il Triveneto, l’area core si troverà in pro-
vincia di Belluno.
Il progetto prevederà indagini sierologiche (ricerca di an-
ticorpi) e virologiche (ricerca diretta del virus con meto-
di molecolari) per identificare e caratterizzare il maggior 
numero possibile di TBF circolanti, valutare l’efficacia di 
una strategia di sorveglianza integrata e definire modelli 
di monitoraggio sostenibili nel tempo.
A tale proposito, fondamentale sarà il coinvolgimento del-
la Provincia e delle Riserve di Caccia di Belluno, sia per la 
sorveglianza attiva, con la raccolta di campioni di sangue 
da ruminanti selvatici abbattuti durante la stagione vena-
toria o nell’ambito dei piani di controllo, sia per la sorve-
glianza passiva, attraverso la segnalazione di soggetti de-
fedati o con sintomi neurologici. L’attenzione sarà rivolta 
in particolare a capriolo e camoscio, ma saranno prezio-
si anche campioni di cervo. I Cacciatori potranno inoltre 
contribuire al progetto con la raccolta di eventuali zecche 
presenti sugli animali abbattuti.
IZSVe fornirà a breve maggiori dettagli a proposito di que-
sto progetto e sulle modalità di partecipazione. 

IL PROGETTO TBF-ALP

Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie
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ASSICURAZIONE 2026
LEGGERE ATTENTAMENTE E MEMORIZZARE

IMPORTANTISSIMO: nel malaugurato caso di incidente di caccia o infortunio a 
voi o al vostro cane dovete contattare in primis il vostro delegato e successiva-
mente per la denuncia PRENDERE APPUNTAMENTO SOLO ED ESCLUSIVAMEN-
TE con: MARCHESAN GALDINO nr. di cell. 328 2650054
che vi riceverà presso la sede dell’A.C.B. a Santa Giustina in Via Feltre,25/h

Per eventuali altre spiegazioni o necessità e per un appuntamento nella nuova 
sede che si trova a Santa Giustina di fronte al supermercato Kanguro potete 
contattare: 

IL PRESIDENTE: Sandro Pelli cell. nr. 333 7490650
IL VICE PRESIDENTE: Barp Maurizio cell. nr. 333 3990283
IL SEGRETARIO:  Walter De Candido cell. nr. 328 7313920

CORSO UNGULATI 2026

Quest’anno, viste le numerose richie-
ste pervenute, in collaborazione con 
Federcaccia Belluno, verranno orga-
nizzati due corsi.

Quello diretto da A.C.B. si svolgerà presumibil-
mente nel mese di giugno, sarà in presenza e 
durerà, come i precedenti, una settimana. Quel-
lo diretto da Federcaccia si svolgerà invece più 
avanti nei fine settimana sia in presenza che 
on-line da remoto. L’incertezza delle date è do-
vuta al fatto che con il rinnovo del Consiglio re-
gionale devono essere rinnovate anche tutte le 
Commissioni, compresa quella che dovrà svol-
gere gli esami di questi Corsi. Maggiori dettagli 
con le date precise dei corsi verranno comuni-
cati dalle rispettive Segreterie. Particolare dell’aula



di Ivan Bettina Piazza
foto di De Marco e Andreolli

TRE PASSI

Il gorgogliare lieto del ruscello, gonfio delle nevi in scioglimento, si 
percepiva appena attraverso la finestra socchiusa, a lato del gran-
de bancone di legno della locanda. Il profumo della terra umida, 
smossa dalle talpe e dalle radici delle piante nuove, avvolgeva ogni 
angolo dell’abitato, ma non riusciva a insinuarsi nel piccolo e caldo 
locale in cui dominavano l’odore acre del fumo delle tante sigarette 
consumate e il pungente aroma del vino. 
A fine serata, come sempre, quasi tutti gli abitanti del paese ave-
vano abbandonato l’osteria e si erano ritirati a casa, lasciando un 
vuoto che appariva irreale se paragonato all’affollamento e al vo-
ciare di poche ore prima. Quello che chiamavano boom economico 
aveva cambiato poche abitudini in quel paesino di montagna, lon-
tano dalle luci e dal fervore cittadino, ma, fra queste, sicuramente 
la più importante riguardava il sabato sera. Uomini e donne di tutte 
le età si ritrovavano nella piccola osteria, accalcati uno sull’altro, 
davanti allo schermo del televisore, occhio sul mondo esterno e al 
contempo strumento di partecipazione al progresso. E quando le 
trasmissioni terminavano, si salutavano e ciascuno tornava a casa 
propria.
Quella sera uno dei tavoli dell’osteria era ancora occupato da un 
gruppo di giovani che discutevano animatamente di caccia, la loro 
grande passione. Sotto l’occhio assonnato dell’anziano oste, che 
sfogava l’impazienza di guadagnare il meritato riposo asciugando 
minuziosamente tazze e bicchieri, gli animi si erano scaldati e l’at-
mosfera si era fatta tesa. In piedi in tutta la sua notevole statura, 
Antonio si appoggiava con un pugno sul tavolino di legno, che pa-
reva dover soccombere da un momento all’altro sotto il suo peso. 
Il volto squadrato e paonazzo era velato da un lungo ricciolo ribelle 
biondo-rossiccio, che, sottrattosi alla prigionia della brillantina, 
sobbalzava ogni qualvolta il ragazzo agitava l’altra mano in dire-
zione del suo contendente. Era evidente che le parole volate nella 
stanza avessero toccato un punto particolarmente sensibile, tanto 
da aver fatto perdere le staffe a un tipo freddo e compassato come 
lui. Di fronte, seduto e quasi sovrastato da quell’imponente figu-
ra, Eugenio rappresentava anche fisicamente l’esatto opposto di 
Antonio: magro, di statura media, scuro di capelli e di carnagione 
chiarissima, il ragazzo ribatteva colpo su colpo alle offese, ma era 
evidente che fosse sul punto di cedere.
“Prova un po’ a ripetere quello che hai detto, se ne hai il coraggio”, 
tuonò Antonio.
“Ho detto solamente quello che penso”, rispose Eugenio cercando 
di ostentare sicurezza “troppo facile vantarsi di animali presi come 
li prendi tu, disprezzando le regole e gli altri!”.
Luigi, uno dei ragazzi presenti, fece appena in tempo a frapporsi 
ai due per fermare la veemenza di Antonio, che, ferito dalle parole 
taglienti di Eugenio, gli si stava per avventare contro.
“Ah perché adesso tu saresti un cacciatore?”, urlò Antonio “Da 
quanti anni hai la licenza? Quattro? Beh, in quattro anni sei riuscito 
a prendere due corvi e una lepre! Ma che gran cacciatore!”

La sua voce continuava ad alzarsi di tono e il viso, ormai violaceo, 
palesava l’aggressività non più repressa.
“Vieni a casa mia”, continuò, “vieni a vedere i trofei che sono ap-
pesi alle mie pareti! Ho alle spalle qualche stagione più di te, ma 
sono tappezzate di meraviglie, compresi tre cedroni! Tu nemmeno 
in cinquant’anni ci riusciresti. E lo sai perché?”
Antonio si sollevò dal tavolino e si ritrasse, come a prendere la 
rincorsa. Infine si lanciò in avanti e, battendo con gran rumore il 
palmo di una mano sul tavolino, vomitò in faccia ad Eugenio, con 
tutto il fiato che aveva, le ultime parole, gonfie di livore e disprezzo: 
“Perché cacciatori si nasce!”.
Chiunque altro si sarebbe lasciato scivolare addosso quell’affer-
mazione, ma per Eugenio fu più dolorosa di una coltellata al cuo-
re. Suo padre e suo nonno, grandissimi cacciatori, erano entrambi 
mancati prima che lui nascesse, così, a differenza di tutti gli altri 
presenti a quel tavolo, a caccia non aveva avuto maestri. Era un 
privilegio che, in quel contesto, assumeva dignità di lignaggio. Ne 
aveva sempre sofferto ma, ora che Antonio gliel’aveva rinfacciato, 
era diventato di colpo un peso insostenibile. Non rispose e reagì 
abbassando tristemente lo sguardo. La discussione scemò repen-
tinamente ed Antonio uscì dall’osteria, seguito dagli altri amici. 
Solo Luigi, che sentiva di aver evitato il peggio, si fermò accanto 
ad un affranto Eugenio.
“Non te la prendere”, lo consolò, “sai com’è fatto Antonio, toccagli 
tutto ma non sfidarlo sulla caccia. Ci tiene tantissimo ed è tanto 
competitivo che le sfide non gli bastano mai”.
“Lascia perdere”, rispose Eugenio “ha detto soltanto la verità, non 
sarò mai un cacciatore al suo livello”.
“Dai, andiamo a casa”, troncò Luigi, “dormici su e vedrai che doma-
ni te ne sarai già dimenticato”.
“Prima finisco questo bicchiere, tu vai pure”.
“Mi raccomando, non farne una malattia!”.
Seduto mestamente, roteò il bicchiere fra le dita, osservando l’on-
da del poco vino rosso rimasto sul fondo colorare per un istante 
il vetro. Curvo sulla sedia, come un giovane larice sopravvissuto 
alla violenza della valanga, Eugenio ondeggiava nervosamente una 
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gamba, accarezzandosi con la mano destra i capelli. Ferito dalle 
parole di Antonio, il ragazzo costruiva castelli in aria, immaginando 
i mille modi in cui avrebbe potuto dimostrare il proprio valore.
Sprofondato in progetti irrealizzabili, Eugenio riuscì appena a per-
cepire una risata sommessa che proveniva da un angolo della stan-
za in cui l’oste aveva già spento le luci.
“Cacciatori si nasce…”, seguitò la voce sghignazzando. Il ragazzo si 
guardò intorno ma non vide nessuno. Fu solo dopo qualche istante 
che, nel buio, la brace di una sigaretta diventò incandescente illu-
minando uno sguardo tagliente e selvaggio, puntato direttamente 
su di lui. Due occhi gelidi, incorniciati da un viso affilato, ispido e 
solcato da profonde rughe che gli conferivano una smorfia demo-
niaca, apparvero alla sua vista nel diradarsi di una grande nuvola 
di fumo. Capì così di essere al cospetto dell’uomo di cui tutti, in 
paese, avevano dimenticato il nome, il passato e la stessa esisten-
za. Per tutti lui era Il Lupo ed Eugenio capì, da un fugace scambio 
di sguardi, quanto fosse appropriato quel soprannome. Nessuno, 
nemmeno l’oste, si era accorto della presenza dell’uomo nella 
stanza, né, tantomeno, qualcuno l’aveva visto o sentito entrare. 
Come faceva sempre, Il Lupo era comparso dal nulla e, in disparte, 
aveva assistito alla serata conviviale, compresa, evidentemente, 
la lite. Il Lupo era un uomo minuto e secco, con la barba e i capelli 
incanutiti ma che tradivano ancora il loro passato dorato. Di età 
indefinibile, ma fisicamente attivo e forte, conduceva vita solitaria 
in una modesta casa al limite del paese, con adiacente una stal-
la in cui aveva una mucca e qualche gallina. Di rado parlava con 
qualcuno e alla compagnia dei compaesani preferiva quella degli 
animali e il vagabondare nei boschi, che conosceva palmo a palmo. 
Le malelingue gli attribuivano indole da indomabile bracconiere e 
si raccontava che fosse riuscito a sorprendere e abbattere addirit-
tura un cervo, specie rarissima a quei tempi. La sua misantropia 
era ampiamente ripagata dagli abitanti del paese, che per lo più lo 
temevano ed emarginavano, contribuendo con maldicenze e bugie 
alla sua aura di mistero e dannazione. Il Lupo non dava peso alle 
chiacchiere sul suo conto e continuava a partecipare, in quel modo 
strano e distante, alla vita sociale del paese.
Eugenio rimase colpito dal fatto che il Lupo gli avesse rivolto la 
parola, evento che chiunque in paese avrebbe considerato ecce-
zionale. Così prese coraggio e, alla presenza di un attonito oste, 
indeciso se scappare temendo il peggio o rimanere per far da te-
stimone ai posteri, rispose seccamente, ma utilizzando la forma 
più rispettosa che la sua educazione gli imponesse, “E Voi che ne 
sapete?”.
“Qualcosa ho udito, stasera” replicò l’uomo dopo una lunga pausa, 
come se avesse soppesato meticolosamente la risposta. La sua 
voce roca e profonda esprimeva tranquillità e serenità e, mosso dai 
fumi del vino e dalla grande amarezza, Eugenio sentì la voglia di 
confidarsi.
“Allora avrete sentito anche tutto quello che ci siamo detti prima 
di quelle parole”.
“Ah certo, ho ascoltato con attenzione” rispose la voce dal buio, fa-
cendo seguire alle parole un profondo tiro di sigaretta che illuminò 
di rosso il viso del Lupo “con lui non hai speranze, ti ci vorrebbero 
proprio cinquant’anni per eguagliarlo”.
“Solo perché Antonio non ha un briciolo di correttezza”.

“Non ho detto che tu abbia torto. Per esempio ha preso ben più dei 
tre cedroni che ha in casa”.
“Beh, sono sicuro che di impagliati ne ha solo tre. Che ne ha fatto 
degli altri?” chiese dubbioso Eugenio.
“Non ti sei mai chiesto come un ragazzo che guadagna quanto te 
possa permettersi sempre nuove armi e ogni diavoleria inventata 
per la caccia? Te lo dico io: vende quello che caccia. E il cedrone, 
che è vietato, è il trofeo più redditizio”.
Eugenio incuriosito da quella confessione si alzò dalla sedia, la 
ripose in ordine e, ostentando una sicurezza che non gli apparte-
neva, si avvicinò a grandi passi al tavolo del Lupo. Si sedette di 
fronte a quell’essere selvaggio che non si mosse di un millimetro 
ma reagì semplicemente espellendo una grande boccata di fumo. Il 
ragazzo era a tu per tu con l’uomo che faceva parte della leggenda 
e dell’immaginario dei suoi compaesani e la cosa più strana è che 
non si sentiva a disagio, né provava alcun timore. Poté constatare 
come quegli occhi brillassero anche nel buio, al pari di quelli della 
volpe, e da vicino il volto del Lupo gli apparve ancora più inquie-
tante e feroce.
“Ma Voi, queste cose come fate a saperle?”
Una risata soffocata ed inquietante sciolse l’espressione del Lupo 
in una smorfia beffarda ed Eugenio si rese conto della stupidità del-
la sua domanda.
“So anche dove e come ha abbattuto ogni suo animale”, rispose 
l’uomo mentre, con pochi, abili gesti si confezionò l’ennesima siga-
retta per poi accenderla in una poderosa nuvola di fumo.
“Dovete raccontarmelo, voglio sapere con chi ho a che fare”.
“Ora vuoi sapere troppo” ammonì con serietà il Lupo, poi continuò 
abbassando il tono della voce, “ti racconterò solo come ha preso 
i suoi cedroni: negli scorsi autunni, percorrendo su e giù la strada 
forestale con la Seicento, l’unica fatica che ha fatto è stata abbas-
sare il finestrino e sparare. Il tuo amico non lo sa e mai arriverà a 
capirlo, ma il cedrone non solo non è disturbato ma è addirittura 
attratto dal rumore del motore a bassi giri, perché vi riconosce il 
respiro e il verso della madre. Capirai che non è poi così difficile 
prendere un cedrone in questo modo. E infatti ha cominciato a spa-
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rare anche alle femmine, visto che i maschi li ha quasi sterminati”.
La rivelazione non scosse più di tanto Eugenio, che, accecato 
dall’onta della serata, riuscì a concentrarsi solo su quel “quasi”, 
infilato dal Lupo, forse non del tutto casualmente, alla fine del rac-
conto. In un lampo l’intuizione risolutiva balenò nella sua testa.
“Dunque se sono stati quasi tutti sterminati significa che ce n’è 
ancora qualcuno?”, chiese subdolamente.
“E’ rimasto un solo maschio, non molto vecchio ma scaltro, che 
non si farebbe mai fregare come gli altri. L’ho visto molte volte e 
l’altro giorno l’ho anche sentito cantare. Ma una volta preso anche 
quello, per anni non si parlerà più di cedroni sulle nostre montagne. 
Forse per sempre”.
Eugenio riusciva a cogliere solo la metà di quello che il Lupo gli 
stava raccontando e, sfortunatamente, la metà sbagliata.
“Ecco qualcosa di cui rimarrebbe il ricordo per sempre: potrei fare 
mio l’ultimo cedrone e per di più al canto! Ho bisogno soltanto del 
Vostro aiuto”.
“Io non aiuto proprio nessuno” ringhiò il Lupo, ma, se solo Eugenio 
non fosse stato così accecato dalla vanità, avrebbe colto il lampo 
che aveva acceso gli occhi del suo interlocutore.
“Farò per Voi qualsiasi cosa vorrete, se solo mi permetterete di 
mettere a tacere quell’arrogante di Antonio”.
“E pensi che questo basterebbe??” chiese l’uomo con voce lusin-
gatrice.
“Ne sono sicuro! Antonio e i suoi ci rimarranno di sasso e non po-
tranno mai eguagliare la mia impresa. Ve ne prego, portatemi lì 
dove solo Voi sapete che quel cedrone canterà. Nessuno lo saprà 
mai, rimarrà un segreto tra me e Voi”.
Eugenio sapeva benissimo di non avere speranze, così la risposta 
del Lupo lo lasciò a metà tra sbigottimento ed euforia.
“Lo farò solo per dispetto a quel moccioso biondo. Ma tu dovrai 
rispettare le mie condizioni, senza fiatare”.
“Sono tutt’orecchi” balbettò il ragazzo col cuore in gola per l’emo-
zione “e farò esattamente come vorrete”.
“Allora per prima cosa usciamo, questo non è il luogo adatto per 
prendere accordi di questo tipo”.
Eugenio balzò in piedi e si diresse verso l’uscita dell’osteria in pre-
da a un fervore indescrivibile, salutando in fretta un assonnato oste 
che, con un sospiro di sollievo, cominciò a spegnere le luci ancora 
accese nel locale.
“Andiamo vicino al ruscello”, disse l’uomo prendendo Eugenio per 
un braccio “lì non ci vedrà né sentirà nessuno”. In pochi secondi 
furono nel posto convenuto e il Lupo iniziò a istruire il suo giovane 
allievo.
“Il periodo e la giornata sono propizi, perciò andremo stanotte”.
Eugenio annuì, ma non stava più nella pelle, perciò dovette fare 
uno sforzo di concentrazione per memorizzare tutte le istruzioni, 
ben sapendo che al suo primo errore l’impresa sarebbe tramontata.
“Alle due e mezza, vestito completamente di scuro, passerai da-
vanti a casa mia e prenderai il sentiero per il monte. Dovrai essere 
solo e nessuno ti dovrà seguire. Io ti raggiungerò appena entrerai 
nel bosco e ti consegnerò una cartuccia del 12. Non ne dovranno 
servire di più. Il fucile lo porterò io, smontato e nascosto sotto la 
giacca. Te lo consegnerò solo se e quando sarà il momento. Per ora 
è tutto quello che devi sapere, il resto te lo spiegherò sul posto.”

“E se non dovessimo riuscire a trovarlo?” chiese ingenuamente il 
ragazzo. Il Lupo sghignazzò e, accendendosi l’ennesima sigaretta, 
si allontanò inghiottito dal buio.
Eugenio si avviò verso casa e solo in quell’istante, con lo scemare 
dell’eccitazione del momento, cominciò a prendere coscienza di 
quanto era accaduto. Il Lupo, non solo gli aveva rivolto la parola ma 
aveva acconsentito a guidarlo nell’impresa che, seppur costituisse 
un vero e proprio atto di bracconaggio, avrebbe sancito la sua con-
sacrazione. Insieme all’euforia il suo cuore fu invaso dall’incertez-
za e dal dubbio: perché quell’uomo aveva accettato? Come mai si 
era aperto in quel modo con lui che non era altro che un ragazzino 
sconosciuto? E se l’avesse preso in giro facendolo andare da solo 
nel bosco per poi raccontare a tutti la beffa? Erano interrogativi a 
cui non poteva trovare risposta se non andando all’appuntamento 
convenuto, perciò entrò in casa e, visto che di lì a un paio d’ore 
sarebbe dovuto partire, accese un bel fuoco nella stufa e mise a 
bollire l’acqua nel paiolo. Mentre aspettava che il caffè fosse pron-
to si vestì, di scuro come voleva il Lupo, e calzò i pesanti scarponi e 
le ghette di lana. Seduto davanti alla stufa scoppiettante sorseggiò 
con calma il fumante caffè sforzandosi di non lasciarsi sopraffare 
dall’emozione. Giunta l’ora si alzò, prese lo zaino dall’appendiabiti 
di legno, dietro alla porta e uscì mettendoselo sulle spalle. Prese il 
sentiero per il monte e puntò diritto verso il bosco, avvolto nel buio 
della notte e in preda a dubbi sempre più forti. Ma nel momento 
stesso in cui giunse dove il sentiero si tuffava nel bosco, sobbalzò 
sentendo una mano posarsi sulla sua spalla e, voltandosi, colse, 
nel buio più profondo, lo scintillio sinistro dello sguardo del Lupo.
“Segui i miei passi e non perdere il ritmo, c’è ancora un bel po’ da 
camminare”.
Il Lupo non attese risposta e partì, accendendosi una sigaretta. 
Eugenio gli si accodò, ma si accorse subito che tenere il passo non 
sarebbe stato impresa da poco. A volte perdeva leggermente ter-
reno e riaccorciava seguendo l’acre odore del fumo e il rosseggiare 
del tizzone acceso. Il sentiero era ben battuto, già sgombro dalla 
neve, e guadagnava quota sulle pendici del monte con ampi serpeg-
giamenti. Il bosco era avvolto nella più totale oscurità ed Eugenio, 
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che conosceva bene quella parte di monte per averla frequentata 
spesso a caccia, provò una sensazione disorientante confrontando 
il nulla, che vedeva in quel momento, con l’abituale ricchezza dei 
dettagli di quel paesaggio, impressi nella sua memoria. Faticava 
sempre più a star dietro a quell’uomo di almeno trent’anni più vec-
chio ma molto più agile e forte di lui. Il sudore gli imperlava la fronte 
e sentì le gambe diventare sempre più pesanti e dure. Il Lupo sem-
brò intuirlo e si fermò, giusto il tempo per riprendere fiato. Poi la 
salita ricominciò, più ripida di prima e appesantita dalla presenza 
di chiazze di neve, sempre più frequenti e sempre più profonde. Il 
Lupo sembrava non poggiare nemmeno il peso a terra e non spro-
fondava per nulla nella pesante neve primaverile, a differenza di 
Eugenio che vi rimaneva imprigionato fino a metà gamba, faticando 
enormemente. Il ragazzo strinse i denti e si convinse a non mollare, 
lottando con tutte le forze per guadagnare quota sul ripidissimo 
pendio. Finalmente, con tanta fatica, giunsero in un punto del bo-
sco in cui gli abeti si facevano più alti e radi.
“Ora aspettiamo qui” disse il Lupo. Dal fatto che l’uomo non si fos-
se acceso una nuova sigaretta, Eugenio intuì che dovessero essere 
arrivati in prossimità dell’arena di canto e mentalmente ripercor-
se tutto il tragitto fatto fino a quel momento, per cercare di capire 
dove si trovassero.
“Tieni” gli disse l’uomo mettendogli in mano, come da accordi, la 
cartuccia del 12. “Qui sotto la giacca c’è il fucile”, aggiunse, facen-
do risuonare con le nocche delle dita il ferro delle canne e il legno 
del calcio. Eugenio era avvolto da una nuvola di vapore che si le-
vava dalle spalle e dalla schiena e sentiva il sudore scorrergli sulla 

pelle, inzuppando irrimediabilmente maglia di lana e camicia.
“Ascolta bene:” continuò il Lupo “tre passi. Bada bene, non più di 
tre passi! Questa è la distanza che guadagneremo ogni volta che 
il canto raggiungerà il culmine. Ti terrò per un braccio e ogni volta 
sarò io a dirti quando partire. Per il resto del tempo rimarremo con 
lo sguardo a terra o, meglio ancora, con gli occhi chiusi. Un volta a 
tiro ti darò il fucile, tu lo monterai e caricherai e al canto successivo 
il cedrone sarà tuo. Infine, io col fucile e tu con il gallo, ci separe-
remo, dimenticando quanto successo. Se non ti sta bene, dimmelo 
fin da subito che rinunciamo”.
Rinunciare non era nel vocabolario di Eugenio, tanto meno dopo 
tutta la fatica fatta per arrivare fin lì e lo manifestò chiaramente al 
Lupo. Iniziò così l’attesa, con l’orecchio teso ad ascoltare atten-
tamente il risveglio del bosco, nella speranza di cogliere il tanto 
agognato canto. Eugenio non l’aveva mai udito, sapeva solo che so-
migliava al suono prodotto da due legnetti che battono l’uno contro 
l’altro sempre più rapidamente.
I minuti passarono ma il cedrone sembrava non voler cantare. Il 
freddo si fece pungente nell’approssimarsi dell’alba ed Eugenio, 
immerso nella neve fin sopra al ginocchio e appoggiato con la 
schiena al tronco di un grande abete, iniziò ad essere preda di un 
brivido che, più che di freddo, aveva il sapore amaro della delusio-
ne. Il bosco si era fatto leggermente più chiaro e insieme alla vista 
anche l’olfatto sembrava averne tratto vantaggio, con il profumo 
della resina primaverile portato dalla brezza che si era levata. Inat-
teso, un “Tlock”, sordo e lontano, a valle, attirò la sua attenzione. 
Anche il Lupo aveva sentito qualcosa e aveva assunto le sembianze 
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di un predatore, con tutti i sensi all’erta per cogliere ogni minimo 
rumore. Passarono minuti interminabili prima che, dalla stessa di-
rezione, provenisse un nuovo, doppio “tlo-tlock” seguito da una 
serie di gorgheggi incerti. Eugenio si scostò dal tronco, ma non 
fece in tempo a muovere un passo che il Lupo l’afferro per il bavero 
della giacca e lo tenne fermo.
“Aspettiamo ancora, lasciamolo scegliere il ramo giusto per il con-
certo”.
Così fecero e nel quarto d’ora seguente udirono più volte doppi, tri-
pli e multipli colpi ritmati “tlock, tlo-tlock, tlo-tlock”, in serie sem-
pre più lunghe e frequenti. Al suono di quella ballata ancestrale, 
che forse gli apparteneva più di quanto credesse, Eugenio si sentì 
percorrere da un brivido fortissimo che culminò quando, dopo aver 
udito il primo lungo gorgheggio sibilante emesso dal cedrone alla 
fine dei colpi ritmati, il Lupo lo prese per la manica della giacca e lo 
ammonì, con un’occhiata, di stare pronto.
Lungo il declivio del monte, fra i radi tronchi degli abeti, iniziò così 
una strana danza tribale, in cui il ritmo era dettato dal canto del 
cedrone e in cui i ballerini avanzavano di tre passi, sprofondando 
nella neve marcia, poi si fermavano con lo sguardo a terra, fino alla 
successiva strofa cantata dal meraviglioso tenore appollaiato sul 
ramo. Inebriato dal ritmo incalzante del canto, Eugenio abbracciò 
uno stato di coscienza nuovo, in cui percepiva con lucidità ogni 
singolo istante e sentiva di sapere esattamente come muoversi. 
Davanti a lui il Lupo apriva la strada con passi che il ragazzo sem-
brava già conoscere alla perfezione, mentre sempre più vicino e 
sempre più in alto, il “tlock, tlo-tlock, tlo-tlock” riempiva le loro 

orecchie, concludendosi con un gorgheggio stridulo che sembrava 
emesso da una creatura venuta da un altro mondo. Impiegarono 
quasi mezz’ora per giungere in prossimità dell’albero giusto mentre 
la luce del giorno cominciava già a delineare i contorni del bosco. 
Improvvisamente, all’ennesimo inizio di canto, il Lupo intimò ad Eu-
genio di rimanere fermo e si sporse a guardare in alto. Pochi secon-
di, il tempo degli ultimi colpi e del gorgheggio finale e rientrò, poi il 
canto del cedrone s’interruppe inspiegabilmente. Per molti minuti 
i due uomini rimasero immobili, quasi senza respirare, coperti alla 
vista dell’animale dai tronchi di due grossi abeti. Infine il canto ri-
prese, più vigoroso e costante di prima e il Lupo ne approfittò subito 
per istruire il ragazzo.
“Sporgiti piano e guardalo bene, anche più volte se vuoi, ma me-
morizza il punto verso cui sparare!”. Eugenio attendeva quel mo-
mento fin dall’inizio, così, al canto successivo, si sporse ed alzò 
lo sguardo. A qualche decina di metri da terra, lungo un ramo che 
si incurvava quasi a voler evitare il contatto col terreno, il re di tut-
to il monte avanzava con incedere tronfio, ostentando a destra e 
a sinistra il profondo petto dai riflessi verdi e blu ai lati del quale 
spiccava la macchia bianca sulla punta delle spalle. La coda, aperta 
a ventaglio e ritta in verticale, disegnava un semicerchio perfetto 
contro lo sfondo chiaro del cielo dell’alba. La testa, ornata da una 
barba imponente e sovrastata dalle enormi caruncole rosse, annui-
va a scatti al ritmo del canto, fendendo l’aria con il possente e adun-
co becco. Il ragazzo rimase incantato di fronte a quella bellezza e 
per poco non dimenticò di sottrarsi alla vista del cedrone prima che 
terminasse il canto.
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Ritornato accanto al Lupo, la brama di conquista lo sopraffece e, 
con un cenno, l’invitò a passargli il fucile. Nella luce fioca del sot-
tobosco l’uomo ubbidì prontamente ed Eugenio, concentrato sulla 
sua preda, si ritrovò tra le mani tremolanti i tre pezzi da rimontare, 
ultimo atto prima dello sparo. Il contatto col ferro gelido fece esplo-
dere l’emozione e, mentre attendeva il momento giusto per mettere 
insieme il fucile, il sangue gli pulsava quasi insostenibilmente sulle 
tempie, tenendo il ritmo del canto del grande tetraonide.
Fu solo quando abbassò lo sguardo che si rese conto di avere in 
mano due tubi arrugginiti, tenuti insieme con del fil di ferro, un cu-
neo di faggio e un grosso bastone sagomato a forma di calcio. Il 
vecchiaccio l’aveva giocato! Fu invaso da una rabbia furibonda e il 
suo primo istinto fu quello di scagliarsi contro chi l’aveva raggirato 
così platealmente, ma il Lupo sembrava volatilizzato, senza lascia-
re altre impronte che quelle accanto alle sue, ai piedi del grande 
abete. Un solo proposito gli soffocò in gola un potente urlo di fru-
strazione: non doveva spaventare il cedrone, così l’indomani, forte 
di quanto aveva imparato, sarebbe ritornato lì, da solo, e avrebbe 
completato l’opera. Come un animale ferito, rimase a lungo ran-
nicchiato sotto l’abete, poi ebbe il desiderio di sporgersi ancora, 
come aveva imparato, per ammirare quella creatura portentosa che 
si esibiva così coreograficamente a pochi metri e sulle cui piume la 
luce dipingeva un caleidoscopio di sfumature iridescenti. Solo allo-
ra, nell’aria cristallina dell’alba capì cos’avesse potuto provare suo 
padre, anni addietro, quando il nonno l’aveva condotto al cospetto 
di uno spettacolo così grande. Infine il canto cessò e qualche minu-
to dopo il cedrone si allontanò con un grande fragore d’ali. Eugenio 
assaporò l’amaro gusto della beffa e lanciò lontano, con un gesto di 
stizza, i tubi e i pezzi di legno, incamminandosi sconfitto sulla via 
del ritorno e architettando il modo migliore per vendicarsi.
“Adesso vado a casa sua e lo riempio di botte. Crede di potermi 
prendere in giro e cavarsela così?”. Ma si rese conto che sarebbe-
ro stati propositi vani: un uomo sfuggente e furbo come il Lupo si 
sarebbe sottratto con facilità a qualsiasi contatto e sarebbe stato 
capace di rimanere per giorni nascosto in qualche anfratto scono-
sciuto. Era giunto quasi alla fine del sentiero quando l’idea giusta 
per la vendetta si concretizzò nella sua testa.
“Mi metterò d’accordo con Luigi per tornare, domattina, a prendere 
quel cedrone, così avrò un testimone che correrà a raccontare l’im-
presa ad Antonio. La notizia non tarderà a giungere all’orecchio del 
Lupo, che imparerà che cosa vuol dire prendermi in giro”.
L’idea gli parve talmente buona che affrettò il passo e in pochi minu-
ti entrò nel paese ancora avvolto dall’atmosfera sonnolenta e pla-
cida della domenica mattina. Attraversò la piazza, scese la piccola 
scalinata che conduceva davanti alla casa di Luigi e bussò al grande 
portone scuro. Si affacciò l’anziana madre dell’amico.
“Luigi non si è ancora alzato” disse la donna “entra, che mentre lo 
aspetti ti preparo un caffè”.
Eugenio attraversò lo stretto corridoio ed entrò in soggiorno, acco-
modandosi accanto alla stufa a godersi il calduccio. Alzò gli occhi 
e rimase sorpreso dalla vista di un cedrone imbalsamato, del cui 
abbattimento Luigi non gli aveva mai raccontato, che campeggiava 
sulla parete di fronte. Chi l’aveva preparato doveva essere un vero 
artista, perché aveva fermato l’animale in una posa reale, nell’atto 
di cantare, con il piumaggio folto e ben ordinato che rendeva perfet-

tamente le forme di un vero cedrone. Tutti i dettagli erano curati alla 
perfezione, in modo particolare l’espressione degli occhi e la natu-
ralezza con cui le quattro dita delle zampe abbracciavano il ramo su 
cui era poggiato. Ma quell’espressione di vera arte tassidermica non 
rendeva minimamente giustizia allo splendore a cui aveva assistito 
qualche ora prima. Di colpo, come le tessere di un mosaico, le sue 
idee si radunarono e organizzarono, sovvertendo completamente le 
sue intenzioni. Riflessioni e ricordi si addensarono nella mente di 
Eugenio, ma ciascuno trovò naturalmente il suo posto e contribuì 
a temprare la sua convinzione. Gli ritornarono in mente, limpide, le 
parole del suo maestro elementare che raccomandava l’importanza 
della cultura, perché “cultura ha la stessa radice di coltivare...do-
vete coltivare il vostro sapere e consegnarlo, più grande, a chi verrà 
dopo di voi!”. In un attimo capì quanto a caccia fosse importante 
coltivare per assicurare ai figli un’eredità florida. Quando vide Luigi 
comparire sull’uscio, balbettò la prima scusa che gli passò per la 
mente. “Sono passato perché ieri sera hai pagato un giro al posto 
mio. Tieni e scusami eh! Ci vediamo!” Mise due lire in mano all’a-
mico e uscì, salutando sua madre che, sorpresa da quella fretta, 
rimase attonita accanto alla stufa, con in mano le due tazze di caffè 
che stava per porgere ai ragazzi.
L’indomani, alle primissime luci dell’alba, Eugenio non mancò l’ap-
puntamento col cedrone, che gli concesse una replica, ancora più 
intensa, dello spettacolo della mattina precedente. Stette ad ammi-
rarlo per più di un’ora, fino a quando il dondolio del grosso ramo su 
cui era posato sancì la chiusura del sipario, preceduto dal solito, ru-
moroso decollo. Quando Eugenio si girò per riprendere la via di casa 
si sentì come osservato e colse un bagliore, appena accennato, fra 
i tronchi degli abeti poco più a monte. Il sospetto sulla provenienza 
di quel luccichio fu confermato dall’inconfondibile odore di sigaret-
ta percepito dalle sue narici. Il Lupo si era sincerato che il ragazzo 
avesse imparato la lezione così come lui, a sua volta, l’aveva colta 
tanti anni addietro da suo nonno. Eugenio sorrise e si incamminò 
verso casa, immaginando il giorno in cui, sotto l’occhio discreto del 
Lupo, il frutto della rinuncia a quel trofeo gli avrebbe permesso di 
cacciare legalmente un cedrone al canto con suo figlio, rinnovando 
la tradizione ereditata dagli avi.
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SOCI CHE NEL PERIODO GENNAIO - APRILE 2026 HANNO COMPIUTO O STANNO PER COMPIERE GLI ANNI:

I COMPLEANNI
RISERVA COGNOME NOME NASCITA

92
Comelico Superiore Festini Mira Emilio 01-04-1934

91
Sovramonte Slongo Serafino 08-02-1935

86
Feltre Campigotto Ferdinando 12-02-1940

84
Feltre Bordin Giancarlo 12-04-1942

82
Chies D’Alpago De March Natale 02-02-1944
Lamon Malacarne Egisto 05-04-1944

81
Lozzo Di Cadore Baldovin Silvio 07-01-1945

79
Gosaldo Zasso Gino 05-01-1947
Sovramonte Callegher Cirillo 07-01-1947
Valdobbiadene Tesser Elio 03-02-1947
Limana Munaro Renato 12-02-1947
Canale D’Agordo Murer Dario Giulio 09-04-1947
Sospirolo Bacchetti Dino 11-04-1947

78
Vodo E Zoppè Fagherazzi Silvano 02-01-1948
Santa Giustina Benedetti G. Battista 02-02-1948
Domegge Di Cadore Frescura Emanio 08-02-1948
Rivamonte-Voltago Fossen Gino 07-03-1948
Seren Del Grappa Fantinel Rodolfo 3/26/48
Sovramonte De Cia Giovanni 01-04-1948
Cesiomaggiore Curto Carlo 04-04-1948

77
Mel Valgonio Giulio 07-01-1949
San Tommaso 
Agordino

Fontanive Elmer 03-02-1949

Feltre Dalla Caneva Luciano 04-02-1949
Arsiè Zaetta Romano 01-04-1949
Feltre Prigol Loris 02-04-1949

76
Lentiai Lelio Ugo 01-01-1950
Mel Baruffolo Bruno 06-01-1950
San Tommaso 
Agordino

Biscaro Francesco 06-01-1950

San Gregorio N. Alpi Vieceli Ermes 12-01-1950
Cismon Del Grappa Fiorese Giorgio 06-02-1950
Forno Di Zoldo Zanettini Paolo 11-04-1950

75
Seren Del Grappa Marchesan Galdino 03-01-1951
Santa Giustina Dal Monego Natalino 08-01-1951

74
Sospirolo Mezzacasa Fiorindo 07-01-1952
Farra D’Alpago Calvi Celeste 07-04-1952

73
Lamon Faoro Pietro Piei 01-01-1953
Lamon D’Agostini Bruno 05-02-1953
Domegge Di Cadore Celotta Giosuè 09-02-1953

72
Quero Benato Renato 01-01-1954
Lamon Largo Giovanni 02-01-1954
Lentiai Spada Roberto 06-01-1954
La Valle Agordina Gaz Giovanni 07-01-1954
La Valle Agordina De Zaiacomo Renato 12-02-1954
Santo Stefano Di Cad. Campi Ennio 04-03-1954
Alano Di Piave Bozzato Narciso 08-03-1954
Santa Giustina Biasuzzi Ermes 11-03-1954

71
Alano Di Piave Tonin Livio 05-04-1955
Domegge Di Cadore Fedon Dario 04-01-1956
Fonzaso De Zorzi Pierangelo 01-03-1956

RISERVA COGNOME NOME NASCITA
Belluno De Barba Renato 04-03-1956
Cesiomaggiore Broch Dino 08-03-1956
Limana Piol Enri 01-04-1956

69
Lentiai Solagna Roberto 05-01-1957
Agordo Dorigo Dario 10-01-1957
Domegge Di Cadore Frescura Ivan 05-02-1957
Cesiomaggiore Bertoni Rino 11-03-1957

68
Taibon Agordino Dai Prà Cipriano 01-01-1958

67
Sovramonte D’Incau Mario 07-01-1959
Mel Scarton Fabio 2/19/59

66
Cibiana Da Col Leone 06-04-1960

65
San Gregorio N. Alpi Centeleghe Sergio 07-01-1961
Fonzaso Corso Dario 09-03-1961
Pieve Di Cadore Da Forno Gianni 09-03-1961

64
Valdobbiadene Vettoretti Leandro 02-02-1962
Arsiè De Rocco Claudio 02-04-1962
Calalzo Di Cadore Moretti Antonio 12-04-1962

63
Rivamonte-Voltago Scussel Moreno 02-02-1963
Comelico Superiore Gasperina Geroni Silvano 04-04-1963

62
Arsiè Padovan Ivano 12-04-1964

61
Santo Stefano Di Cad. Pomarè Alberto 01-01-1965
Longarone Berton Piergiuseppe 01-02-1965
Valle Di Cadore Serafini Ugo 11-02-1965
San Tommaso 
Agordino

Ongaro Mauro 02-03-1965

Pedavena Dalla Gasperina Ruggero 10-04-1965
Ponte Nelle Alpi Salvagno Pierluigi 11-04-1965

60
Perarolo Di Cadore Del Favero Gianni 08-02-1966
Canale D’Agordo Sartori Dino 08-03-1966
Lorenzago Di Cadore Tremonti Ferruccio 09-03-1966
Farra D’Alpago Dal Paos Alessandro 03-04-1966
Mel Sitta Enzo 10-04-1966

59
Sappada Sartor Ugo 05-01-1967
Belluno Dal Pont Gianpaolo 06-01-1967
Forno Di Zoldo Olivier Augusto 02-02-1967
Valdobbiadene Donadini Sandro 02-02-1967
Santa Giustina Cassol Adriano 05-03-1967

58
Sappada Franz Andrea 01-04-1968

57
Pieve D’Alpago De Nadai Vincenzo 07-01-1969

56
Santo Stefano Di Cad. De Bona Moreno 01-01-1970
Limana Sommacal Elio 04-02-1970

54
Trichiana Franzogna Henrich 08-01-1972
Fonzaso De Bortoli Antonio 10-02-1972
Quero Della Bianca Luigi 06-03-1972
Lamon Malacarne Omar 12-03-1972

52
Pedavena Tonet Daniele 01-03-1974
Gosaldo Zasso Fulvio 01-04-1974
Sospirolo Vedana Enzo 01-04-1974

51
Santo Stefano Di Cad. De Candido Gianluca 01-04-1975

RISERVA COGNOME NOME NASCITA
50

Sedico Dell’anna Dauro 09-02-1976
Quero Pisan Michelangelo 04-03-1976

49
Farra D’Alpago Zoppè Fabrizio 03-01-1977
Farra D’Alpago Tollot Andrea 06-01-1977
Agordo Paganin Luca 04-03-1977

48
La Valle Agordina Da Roit Alberto 01-02-1978

47
San Gregorio N. Alpi Vieceli Nicola 11-04-1979

45
Auronzo Di Cadore Zambelli Roberto 05-02-1981

43
Belluno Sommacal Marco 06-02-1983
Cismon Del Grappa Vanin Maurizio 01-03-1983

42
Valdobbiadene Cavarzan Mattia 12-04-1984

41
Belluno Carli Francesco 08-01-1985
Tambre Bino Matteo 11-03-1985

40
Sappada Fauner Michael 12-02-1986
Lorenzago Di Cadore Tremonti Dennis 04-03-1986
Feltre Toigo Francesco 07-03-1986

39
Domegge Di Cadore Tracanelli Tatiana 01-02-1987
Feltre Lavore Aldo 10-02-1987
Agordo Dorigo Marco 08-04-1987

38
Santa Giustina Brugnera Muraro Alberto 01-04-1988

36
Pedavena Turrin Lorenzo 11-01-1990
Cencenighe Favaro Deborah 01-02-1990
Chies D’Alpago Saviane Davide 02-03-1990

35
Cesiomaggiore Gris Emanuele 01-04-1991

34
Feltre Celli Luca 06-01-1992
Auronzo Di Cadore Marzer Angelo 06-03-1992

33
Taibon Agordino Forcellini Omar 09-02-1993

32
La Valle Agordina Colle Simone 03-03-1994

31
Sappada Favot Alberto 09-03-1995
Seren Del Grappa De Carli Serena 12-03-1995
Sappada Pachner Alessandro 04-04-1995

30
Santo Stefano Di Cad. Casanova Ivan 05-04-1996
Feltre Cossalter Daniele 12-04-1996

28
Feltre Cossalter Andrea 04-03-1998
Mel Ferrighetto Anna 04-03-1998
Cesiomaggiore Zasio Samuel 06-04-1998

26
Sospirolo De Dea Patrick 03-03-2000
Chies D’Alpago Paier Eddy 06-03-2000

25
Cismon Del Grappa Maschio Chiara 3/28/01

22
Limana Balcon Antonio 10-04-2004

19
Lentiai Carminati Marco 02-02-2007

 

N.B. Non essendoci ancora pervenute tutte le matrici può darsi che manchi qualche nominativo. Ce ne scusiamo. 
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LA POESIA E COMMENTO AL DECRETO SICUREZZA 2026

avv. Luca Dalla Bernardina

Au revoir vecchio compagno!

Lungo i sentieri, all’ombra dei faggi 
o sotto il sole rovente 
fosti inseparabile, fidato e sempre tagliente.

Mai lama di rabbia o di dolore,
ma del convivio l’umile servitore.

Con il tuo taglio,
senza mai uno sbaglio
hai diviso pagnotte,
salumi e caciotte.

Ma oggi della gente senza pudore
che del bosco non conosce nemmeno l’odore,
ti vuole oggetto vietato, vittima di un pensiero limitato
che ignora la tua essenza,
e punisce la saggezza
senza clemenza.

Ti devo posare, mio vecchio compagno francese,
ma ho in gola un mare di offese
per chi fa legge senza intese,
senza mestiere,
chiudendo in un cassetto il mio piacere.

Hai servito pane, formaggio e convivialità
ma oggi soccombi a questa cecità.

Fatto fuorilegge da un decreto del reame,
che punisce il saggio per l’errore di un infame.

Ti devo posare ma ti guardo e resto fiero,
perché mai fosti arma ma fedele compagno 
lungo ogni sentiero.

Ode all’Opinel...Ode all’Opinel...
Il Decreto Sicurezza 2026 introduce un irrigidimento delle norme su 

coltelli e sugli strumenti da taglio, con l’intento di contrastarne l’u-
so improprio soprattutto in ambito urbano. Tuttavia, questa stretta 
normativa finisce per coinvolgere anche categorie che utilizzano i 

coltelli in modo legittimo, come i cacciatori, creando incertezze interpre-
tative e possibili difficoltà pratiche.
La disciplina contenuta nelle norme già vigenti in materia (Legge 110/1975 
e TULPS) non viene meno; anche con le norme introdotte dal Decreto 
Sicurezza il concetto fondamentale rimane quello del “giustificato moti-
vo”, ma in un contesto più severo: le caratteristiche tecniche dei coltelli 
(come lunghezza e meccanismi di apertura) diventano più rilevanti e le 
sanzioni per uso improprio risultano più pesanti. In particolare, il porto di 
coltelli pieghevoli con blocco della lama oltre i 5 cm è vietato, mentre per 
quelli con lame più lunghe (circa oltre 15 cm) è prevista la tracciabilità 
della vendita (obbligo di registrazione delle generalità dell’acquirente). 
Vengono inoltre rafforzati i controlli sulla vendita ai minori, soprattutto 
online.
Per evitare problemi, è essenziale distinguere tra “porto” (avere il col-
tello addosso e pronto all’uso) e “trasporto” (averlo riposto e non imme-
diatamente accessibile): il primo è molto più esposto a sanzioni se non 
giustificato, mentre il secondo è generalmente consentito se legato a 
un’attività lecita.
Nel contesto venatorio l’uso del coltello resta legittimo, soprattutto se si 
tratta di strumenti coerenti con l’attività (come quelli a lama fissa): si po-
trà pertanto “portare” alla cintura o nello zaino, in zona di caccia, aven-
do ovviamente cura di avere appresso licenza e documenti in regola.
 Al di fuori della caccia (al bar, in auto e per strada) sarà però quanto mai 
opportuno evitare di tenere il coltello alla cintura o in tasca ma riporlo in 
auto in un contenitore chiuso.
È bene tenere sempre a mente che un’eventuale contestazione del porto 
ingiustificato avrà con ogni probabilità delle conseguenze sulla licenza 
di caccia e sulle armi: una denuncia per porto ingiustificato può infatti 
essere valutata dalla Prefettura e dalla Questura ai fini dell’affidabilità 
del soggetto, con rischio di revoca o sospensione della licenza.
Per questo motivo si raccomanda un approccio prudente: scegliere 
strumenti adeguati, portarli solo quando necessario, custodirli corretta-
mente durante gli spostamenti ed evitare situazioni ambigue o contesti 
urbani in cui il giustificato motivo risulta debole.
 È inoltre importante mantenersi aggiornati sull’evoluzione della norma-
tiva, anche in considerazione del fatto che il Decreto Sicurezza risulta 
ancora in attesa di conversione in legge. 
In sintesi, il decreto non impedisce l’uso dei coltelli per la caccia, ma ri-
chiede maggiore attenzione e responsabilità, sia per evitare conseguen-
ze legali sia per preservare un’immagine corretta dell’attività venatoria.



COME ERAVAMO

Uno dei primi Cacciatori di Canale: “el Gioàni Mariét” Paolin Fermo Giovanni

Caccia al camoscio a Cesurette. 

Da sx. Bruno Paolin “Fumàs” con il fratelli “Truck” da Garès 

Carletto e Daniele

Trasporto a valle di un cervo con la “ridola” dal “Pian de Sais” verso Laonei. 

Da sx, Egidio Lorenzi, Arcangelo “Cangi” Serafini, Giuliano Andrich, Angelo 

Genuin, Sabe De Rocco “Titon”
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come eravamo
RISERVA DI CANALE D’AGORDO 
- tratte da “Scene di Caccia, di uomini e animali”
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RIPRISTINO AMBIENTALE

Come è oramai consuetudine da diversi anni la Giun-
ta dell’Associazione ha riproposto il contributo da 
destinare alle Riserve con nostri Associati  che or-
ganizzeranno le giornate ecologiche all’interno del 

proprio territorio. 
Giornate con lo scopo di tenere puliti i sentieri, di racco-
gliere i rifiuti lasciati per terra da persone incivili, di taglia-
re l’erba sul terreno incolto etc.
L’auspicio è che le Riserve che organizzano queste enco-
miabili iniziative siano sempre di più. È un ottimo segnale 
nei confronti della Società civile e nei confronti di chi è abi-
tuato solo a criticarci, ma che per l’ambiente non fa asso-
lutamente niente.

Le domande, come sempre, dovranno essere inviate all’As-
sociazione corredate del programma e delle piantine dove 
si sono svolti i lavori tassativamente entro il 31 Agosto 
2026. MAIL: cacciatori.acb@gmail.com

SFALCI
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Con un’altezza che può raggiungere i 30-35 m e diame-
tri anche di 1,5 m, il faggio è un albero longevo (150 
anni, raramente fino a 300) con fusto cilindrico, dritto 
e poco rastremato. In fustaia è sostanzialmente privo 

di rami laterali, mentre grossi rami ascendenti sono tipici degli 
esemplari isolati.
L’aspetto grigiastro della corteccia, liscia e sottile, è spesso 
dovuto alla notevole presenza di licheni. Le caratteristiche del-
la corteccia sono all’origine dei cosiddetti “colpi di sole” che 
colpiscono gli esemplari che vengono improvvisamente isolati 
e che, quindi, possono andare incontro a un deperimento.
Caratteristiche sono le gemme appuntite ricoperte di perule 
bruno-rossiccio e lucenti. Le foglie sono alterne e ovali, un po’ 
ondulate ai margini e con un picciolo breve.
Il frutto, detto faggiola, è un achenio con un unico seme con-
tenuto in numero di due in una cupola che si apre a maturità 
mostrando quattro valve con aculei.
La maturazione della pianta è annuale, ma solo ogni 4-5 anni la 
fruttificazione è abbondante e ogni 10-15 ancora maggiore. In 
questi casi si parla di “pasciona”. Le piante cominciano a frutti-
ficare a 60-80 se provengono da seme e vivono in boschi densi; 
i polloni iniziano invece a 20-30 anni.
Il faggio ha un areale che si estende dalla Sicilia fino alle Alpi 
e ai Balcani; a est si spinge fino a una linea che collega Danzi-
ca al Mare d’Azov, a nord fino alla Scozia e alla Scandinavia. A 
Ovest si trova fino ai Pirenei. Manca in Sardegna, ma si ritrova 
in Corsica. In termini di altitudine, il limite superiore si attesta 
sui 1.400 m nelle Alpi occidentali e 1.200 m in quelle orientali. In 
condizioni favorevoli il limite inferiore è attorno ai 400-500 m.
Su suoli silicei il faggio è spesso accompagnato da betulla e 

sorbo degli uc-
cellatori. Nelle 
stazioni più fertili 
e con suoli freschi 
e profondi, si in-
contrano invece 
ciliegio selvatico 
e, negli impluvi, 
anche il frassino 

e l’ontano bianco. Alle altitudini superiori si mescola talvolta 
anche l’abete bianco. Su substrati calcarei spesso con notevo-
le pendenza, in esposizioni soleggiate e calde, le faggete sono 
boschi piuttosto luminosi con un sottobosco ben sviluppato.
LEGNO
Il faggio ha un legno di colore chiaro, con delicate sfumature 
che possono variare dal bianco-biondo al beige-arancio. Si 
lavora con facilità e ha un’ottima attitudine all’assemblaggio 
e alla finitura, caratteristiche che lo rendono idoneo alla pro-
duzione di mobili e accessori d’arredo. La consistenza è però 
porosa, il che comporta una certa tendenza ad assorbire acqua, 
con la conseguenza che si possono verificare variazioni di vo-
lume e forma anche significative, per esempio a causa di forti 
escursioni termiche o di esposizione agli agenti atmosferici. 
Oltre ai mobili, ai pavimenti e agli oggetti per la casa, il legno 
di faggio si presta alla produzione di attrezzi agricoli. Scarso o 
nullo è l’uso in erboristeria.
LE GALLE
Spesso sulla pagina superiore delle foglie si possono notare 
piccole escre-
scenze da verdi a 
rossastre: si tratta 
delle galle (prolife-
razioni di cellule) 
provocate dalle 
larve della Mikiola 
fagi, un insetto pa-
rassita.

IL FAGGIO - Fagus sylvatica

PASSEGGIANDO NEL BOSCO

a cura della dott. ssa Barbara Foggiato



Nuovi Leica Televid 65 APO e HD
 I Signori della caccia in montagna
La più elevata trasmissione di luce per il crepuscolo con la precisione della doppia messa a fuoco 

rapida/fine e la compattezza dell’obiettivo da 65 millimetri.

Scegli HD per prestazioni eccellenti con un prezzo imbattibile, APO per la perfezione dell’immagine 

fino ai bordi del campo visivo più ampio sul mercato.

Scoprite di più: visitate il vostro rivenditore autorizzato o esplorate www.cacciapalla.it

Ollin | L’adattatore più rapido, facile e preciso

Scegli l’adattatore per smartphone americano che ha 

rivoluzionato il digiscoping, 4 magneti complementari 

con cui in un attimo centri perfettamente la fotocamera 

sull’oculare, con la massima stabilità.  

Maggiori informazioni su www.forestitalia.com

NOVITÀ!

Leica Camera Italia S.r.l. I Via Mengoni 4 I 20121 MILANO I ITALIA I www.leica-sportoptics.com
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CACCIA A PALLA
IN MONTAGNA

CALIBRI - ARMI - OTTICHE - MUNIZIONI
Con note sui fucili a canna liscia e sui calibri classici per cacciare a palla

Distanze, velocità, energia e calo di traietto-
ria sono espressi in metri, m/s, Joule e cm.
Calibro 6,5 mm - C.B. 350 - palla NOSLER 
Solid Base
Ballistic Tip 100 gr - V° 3100 ft/s
a m 0-91-182-274-365 = Vel. m/s 944-860-781-
706-636
energia Joule 2887-2396-1976-1614-1310.
taratura m 182. Traiettoria a m 0 – 91 – 182 – 
274 – 365
pari a cm -3,81 +3,55 +0 -17,01 -50,80.
Calibro 6,5 mm - C.B. 490 - palla NOSLER 
Partition Spitzer 140 gr – V° 3100 ft/s
a m 0-91-182-274-365 =Vel. m/s 944-884-826-
771-717
energia Joule 4042-3544-3094-2696-2332.
taratura m 182. Traiettoria a m 0-91-182-274-
365
pari a cm -3,81 +3,30 +0 -15,24 -44,45.

Da un semplice esame di questi dati emerge 

infatti che la palla da 100 gr con C.B. 350 alle 
distanze di 274 e 365 m, corrispondenti a 300 
e 400 yd, vanta velocità residue di 706 e 636 
m/s con energie di 1614 e 1310 Joule.
La palla da 140 gr con C.B. 490, invece, sem-
pre a 274 e 365 m spunta velocità di 771 e 717 
m/s con energie di 2696 e 2332 Joule.
Le differenze di velocità sono ragguardevoli, 
ben 65 e 81 m/s, ossia l’ 8,44 e l’ 11,30% in 
più a favore della palla da 140 gr, come pure 
per le energie maggiori di 1082 e 1022 Joule, 
cioè il 40,13 ed il 43,82% sempre a beneficio 
della palla con C.B. 490 che, però, conta su 
un peso maggiore del 28,58% (140 gr contro 
100).
Si tratta di un esempio calzante per sottoline-
are quanto siano importanti sia il peso che il 
coefficiente balistico della palla.
In pratica abbiamo dimostrato che l’utilizzo 
nella stessa arma di due palle di peso e C.B. 
molto diversi tra loro è paragonabile all’uso di 

due calibri differenti, tanto va-
riano le relative prestazioni.
Anche le traiettorie delle due 
palle prese in esame non sono 
da sottovalutare, infatti la pa-
rabola della palla da 140 gr con 
C.B. 490, con azzeramento a 
200 m, a 274 e 365 m scende di 
15,24 e di 44,45 cm contro i 17,01 
ed i 50,80 cm della palla da 100 
gr con C.B.350.
Se vogliamo avva-
lerci di un piccolo 
schema che riassu-
ma le differenze di 
velocità dei tre tipi 

fondamentali di palle, ecco quanto precisato 
da Ed Matunas a pag. 158 della guida Lyman 
“Big game cartridges and rifles” del 1993.
Valori comuni sono il peso della palla di 180 
grani e la velocità alla bocca di 823 m/s (2700 
ft/s).
VEDI TABELLA
Esaminando i dati a 182 m (200 yd), distanza 
media di abbattimento degli ungulati, si nota 
che la palla round nose, più efficace per cac-
cia nei boschi fino a 100-120 m, spunta una 
velocità di 617 m/s contro i 685 (+10%) della 
semispitzer ed i 694 (+11,10%) della spitzer. 
A 274 m le differenze sono del 15,46% e del 
17,32%, mentre a 365 m la palla round-nose 
accusa una perdita di velocità del 20,65% e 
del 23% nei confronti delle due concorrenti.
Se poi desideriamo una comparazione più 
completa delle prestazioni basta raffrontare 
l’energia delle tre palle. A 91 m la palla round 
nose possiede un’energia di 2988 Joule, la 
semi-spitzer 3296 Joule e la spitzer 3340 
Joule. A 182 m le energie sono di 2219, 2735 
e 2807 Joule e a 274 m saranno di 1606, 2248 
e 2350 Joule. A 365 m avremo valori di 1159, 
1841 e 1954 Joule. Appare evidente che a 274 
m, se correttamente piazzata in un punto vi-
tale, la palla Spitzer potrebbe abbattere un 
cervo di peso medio grazie ai suoi 2350 Jou-
le, ma probabilmente non la palla Round Nose 
che può contare solamente su 1606 Joule, 

VENTITREESIMA PARTE

a cura di: Sergio Facchini

Velocità in m/s a m

Peso grani Tipo palla 0 91 182 274 365

180 round nose 823 716 617 525 446

180 semi-spitzer 823 752 685 621 562

180 spitzer 823 758 694 635 579
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un’energia scarsa per questi ungulati. A 182 

m però la Round Nose con una forza di 2219 

Joule è in grado di colpire efficacemente mol-

ti selvatici di peso medio come daini e muflo-

ni. Riassumendo, se abbiamo necessità di 

effettuare tiri piuttosto lunghi, dai 220 ai 250 

m, su animali di peso notevole affidiamoci a 

palle Spitzer o Semi-spitzer da 180 gr o su-

periori, con alto C.B e struttura robusta, che 

lavoreranno ottimamente specie se le ogive 

apparterranno alla svariata gamma di ultima 

generazione: Monolitiche, Accubond o Parti-

tion. Morale della favola, il coefficiente ba-
listico di qualsiasi palla conta molto, anzi 
moltissimo.

22. IL TIRO A 1000 YARDE 
Il tiro a grandissima distanza ha sempre 
appassionato molte persone e già intorno 
alla metà dell’Ottocento, negli Stati Uniti, 
si svolgevano gare su distanze considere-
voli con calibri ovviamente diversi dagli 
attuali e con ottiche lunghissime da 18 
a 36 pollici (da 46 a 91 cm) che pratica-
mente, nel secondo caso, uguagliavano la 
lunghezza delle canne.
Ai tempi della Guerra Civile Americana 
(1861-1865) si faceva già largo uso di fu-
cili ad avancarica con ottiche diverse per 
operazioni di cecchinaggio. I Confederati 
infatti comprarono armi sniper Whitworth 
equipaggiate con vari cannocchiali inglesi 
come il Davidson, montato basso sul lato 
sinistro della canna in cui la parte poste-
riore dell’ottica era imperniata sul calcio 
dalla parte opposta della chiusura (sic!), 
mentre l’alzo fissato con viti era rego-
labile e si avvaleva di una lamina posta 
nella parte anteriore dell’ottica. Le forze 
dell’Unione, invece, si affidarono nello 
stesso tempo a fucili da tiro ad avancar-
ica dotati di ottiche Mogg, Sidle, Malcolm, 
Pierce o Volmer come agli Sharp con mire 
metalliche.
Dopo la Guerra Civile che pubblicizzò 
l’uso di armi con ottica, la domanda di 
questi particolari fucili aumentò forte-
mente solo a partire dal 1870, quando 
furono realizzati sistemi di montaggio 
dell’ottica che consentivano regolazioni 

accurate sia dell’alzo che della deriva.
Nell’ultimo quarto del XIX Secolo gli spe-
cialisti che costruivano armi ed ottiche 
per gare a lunga distanza erano infatti 
parecchi, a testimonianza che tali com-
petizioni avevano un seguito notevole.
Anche un famosissimo calibro come il 
300 H&H Magnum, negli anni ‘30 del 
secolo scorso, beneficiò della vittoria di 
Ben Confort nella gara di tiro della Wim-
bledon Cup a 1000 yd. La fama di preci-
sione e lunga gittata del celebre calibro 
inglese soprannominato “Super Thirty”, 
nato dal 375 H&H Magnum nel 1925, si es-
panse così in tutto il mondo.
A 75 anni da allora, oggi si usano cara-
bine superspecializzate con canne fluted 
(scanalate) grosse come salsicciotti, cal-
ci tecnici sintetici, ottiche potentissime 
e grilletti di estrema sensibilità, armi in 
grado di effettuare rosate inferiori a 10 cm 
alla distanza di 1000 m.
Le palle utilizzate hanno coefficienti bal-
istici (B.C.) spinti al massimo, superiori 
a valori di 600-650, che permettono in 
genere ai calibri della classe 308”, 300” e 
6,5 mm di esprimere in pieno tutte le loro 
potenzialità balistiche.
Nelle gare a 1000 yd (914 m) o ad un 
chilometro, gli elementi che influen-
zano la precisione sono diversi: per 
quanto riguarda l’arma sono determinanti 
il calibro, il passo di rigatura, la perfetta 
lappatura, lunghezza e sezione della can-
na, i tipi di ancoraggio e di bedding del 
calcio, il tipo di otturatore con ottimiz-
zazione dei tenoni, le misure con tolleran-
ze infinitesimali della camera di scoppio, 
il peso degli scatti, il tipo di ottica e di at-

tacchi e molto altro ancora. Per la palla 
invece è fondamentale il tipo, il peso, la 
lunghezza, il C.B., il tipo di mantello es-
terno, la forma della sezione caudale e la 
velocità, mentre per il bossolo si rivelano 
di primaria importanza l’elasticità cioè la 
facilità di allungarsi in fase di sparo e di 
contrarsi subito dopo, lo spessore delle 
pareti ed il volume interno, il porta inne-
sco, il diametro del foro di vampa, nonché 
il tipo di polvere, oltre ad altri elementi 
che ogni appassionato di tiro cura per-
sonalmente con la massima scrupolos-
ità. Oltre all’arma, alla palla e al bossolo 
anche le condizioni ambientali si alleano 
talvolta per aumentare le difficoltà di tiro. 
La temperatura esterna, la pressione 
atmosferica, l’eventuale presenza di ven-
to, l’altitudine a cui si spara e in parte 
l’umidità determinano spesso differenze 
sostanziali nel collocamento delle ogive 
sul bersaglio e di conseguenza colpire nel 
segno con rosate ristrette è tutt’altro che 
facile.
Alcuni tiratori ricorrono perciò a piccoli 
calcolatori palmari, basati su programmi 
balistici predeterminati relativi al calibro 
ed alla munizione impiegata, che, tenen-
do conto dei cinque fattori determinanti 
per il tiro appena enumerati, calcolano la 
traiettoria della palla e risultano quindi di 
grande aiuto. Ovviamente un allenamento 
costante e prove continue costituiscono 
la base di partenza per ogni speranza di 
successo. Dato che le leggi della fisica 
non mutano col passare del tempo e che 
le tabelle balistiche possono migliorare 
solamente grazie all’aumento delle veloc-
ità e dei C.B. delle palle, possiamo rifarci 
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EMPORIO DELL'AUTO 

Sedico(BL) - Via Feltre 63 
Tel. 0437 852282 – Whatsapp 345 3693494
info@emporiodellauto.net
www.emporiodellauto.net

EMPORIODELL'AUTO

REVISIONE
AUTO

TAGLIANDO
AUTO

IGIENIZZAZIONE
AUTO

PULIZIA MOTORE
CON OSSIDROGENO

CAMBIO
GOMME

DEPOSITO
PNEUMATICI

Seguici su

"Programmiamo l'efficenza della tua auto"
   - Revisione Auto termiche, ibride ed elettriche, Moto e Scooter
   - Tagliando auto  -  Pulizia del motore con ossidrogeno
   - Servizio Pneumatici con deposito  -  Manutenzione  cambio automatico
   - Noleggio auto breve termine  -  Accessori auto

ai dati del Manuale di Ricarica HORNADY 
n. 3 per renderci conto delle prestazioni 
balistiche delle ogive fino a 1000 yd (914 
m).
Di tutte le palle ed i calibri indicati su 
detto manuale le migliori performanc-
es erano offerte da: ogiva cal. .308” 
HORNADY Boat Tail Hollow Point da 168 
gr - densità sezionale 253 - C.B. 505, 
con velocità alla bocca di 3300 ft/s, 
pari a 1005 m/s.
Per facilitare la lettura delle note che 
seguono le distanze in yd, le velocità in 
ft/s, l’energia in ft/lb e i cali di traiettoria 
in pollici sono stati trasformati rispettiva-
mente in m, m/s, Joule e cm.
Dalle tavole balistiche della HORNADY, 
con traiettorie espresse in cm, si dedu-
cono i dati in tabella 2.
Anche da una lettura superficiale ap-
paiono valori molto interessanti. La palla 
di 168 gr speciale per il tiro, con taratura a 
182 m, oltre a vantare l’ottima potenza di 
2798 Joule a 457 m ed un calo di traietto-
ria di circa 80 cm, sarebbe adeguata per 

abbattere anche un cervo maschio, ma 
a queste distanze non si deve assoluta-
mente tirare a grossi selvatici, pena feri-
menti con tutto quanto segue. Si può evi-
denziare che la velocità della palla a 548 m 
è ancora di 667 m/s con 2421 Joule di en-
ergia, in grado quindi 
di atterrare un ungula-
to medio qualora fosse 
colpita un’area vitale. 
Analizzando solo la 
velocità si nota che da 
0 a 457 m essa passa 
da 1005 m/s a 717 m/s 
con un calo relativo 
del 28,66%, mentre da 
457 m a 914 m scende 
del 31,53%. In totale 
il proiettile, passando 
dagli iniziali 1005 m/s 
ai 491 m/s alla distan-
za di 914 m, perde in 
effetti il 51,15% e l’en-
ergia passa da 5497 
a 1312 Joule con una 

diminuzione netta del 76,14%. A 1000 yd 
la velocità e l’energia sono ancora note-
voli: 491 m/s e 1312 Joule basterebbero 
per colpire a morte un capriolo. Ma siamo 
sempre nel campo delle ipotesi in quanto 
la palla usata per i test non è adatta per 
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TABELLA 2

distanza m 0 182 274 457 548 914

yd 0 200 300 500 600 1000

vel. m/s 1005 883 825 717 667 491

Joule 5497 4244 3704 2798 2421 1312

taratura m 182

traiettoria cm -4 +0 -13 -79 -136 -580

taratura m 274

traiettoria cm -4 +9 +0 -56 -109 -536

taratura m 457

traiettoria cm -4 +31 +34 +0 -41 -422

taratura m 548

traiettoria cm -4 +45 +55 +34 +0 -353

taratura m 914

traiettoria cm -4 +116 +160 +211 +212 +0
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la caccia alla grande selvaggina, ma è 
specifica per il tiro di precisione. Sempre 
a 1000 yd, con taratura tipica da caccia a 
182 m, il proiettile subirà un calo di traiet-
toria di 580 cm, mentre azzerando l’arma 
a 457 m (500 yd) il calo sarà di 422 cm. Se 
invece volessimo colpire direttamente il 
centro a 914 m dovremmo piazzare i colpi 
116 cm sopra il centro del bersaglio posto 
a 182 m, a ore 12 perfettamente sulla ver-
ticale. Naturalmente servono cannocchi-
ali di puntamento di grande qualità con 
altissimi ingrandimenti, almeno a 24x, 
con ampia possibilità di regolazione in 
elevazione e correttore di parallasse. La 
palla HORNADY Boat Tail Hollow Point da 
168 grani con C.B.505, lanciata alla veloc-
ità iniziale di 1005 m/s, tarandola per la 
distanza di 1000 yd (914 m) percorrerebbe 
la seguente traiettoria:
distanza m 0 182 274 457 548 914
traiettoria cm -4 +116 +160 +211 +212 0. 
Quindi, dopo aver raggiunto l’apice mas-
simo positivo di +212 cm a 548 m, la palla 
inizierà a scendere per colpire l’area cen-
trale del bersaglio posto a 914 m. A questo 
punto lascio agli amici lettori il compito di 
trarre ulteriori dati, aridi se vogliamo, ma 
sempre utili per allargare i nostri orizzonti 
di balistica esterna e terminale.

23. DISTANZE MASSIME
RAGGIUNGIBILI DA ALCUNI CALIBRI
Molti di noi si saranno chiesti a quale 
distanza massima una determinata palla 
di un certo calibro possa arrivare, spes-
so senza supporre che tali distanze sono 
davvero impressionanti.
A puro titolo di curiosità daremo una ris-
posta chiara di Edward Matunas, esperto 
balistico e cacciatore, desunta dall’opera 
“Big game cartridges & rifle” pubblica-
to dalla Lyman nel 1993. Alle pagine 146 
e 147 troviamo una messe di dati in una 
tabella molto estesa che condenseremo 
con alcuni esempi riguardanti i calibri più 
conosciuti.
Tra quelli che spaziano dal 243 Winches-
ter al 458 Winchester Magnum la vitto-
ria spetta, inaspettatamente credo 

per molti di noi, al sempreverde 30.06 
Springfield che con una palla da 180 gr 
di C.B. 499, lanciata alla velocità di 823 
m/s raggiunge con un angolo di tiro di 
37.1° l’impressionante distanza di 5172 
m (5659 yd) con una velocità residua di 
154,83 m/s (508 ft/s) pari a 557,38 km/h 
ed un’energia di 139 Joule.
A prima vista sembrano valori minimi, ma 
pur sempre capaci di causare ferite letali 
ad una persona. Basta un semplice para-
gone, (una pietrA - , per comprendere la 
potenziale lesività di una palla di quasi 12 
g che arriva sul bersaglio ad oltre 5 km di 
distanza a 557 km/h.
Vediamo anche qualche altro calibro.
Una palla di un 7 mm Remington Mag-
num da 175 gr, con C.B. 426, spinta alla 
velocità di 871 m/s (2860 ft/s) con un 
angolo di tiro di 36,1° arriva a 4721 m 
(5166 yd) con una velocità rimanente di 
144 m/s (474 ft/s) pari a 518,4 km/h ed 
un’energia di 117 Joule.
Diversamente, una palla di un 270 Win-
chester da 130 gr, con C.B. 372, lancia-
ta a 932 m/s (3060 ft/s) con un angolo di 
tiro di 35,2° tocca 4380 m (4793 yd) con 
una velocità restante di 135 m/s (445 
ft/s) e 76 Joule, mentre una palla di un 
300 Winchester Magnum da 180 gr, con 
C.B. 436, spinta a 902 m/s (2960 ft/s) 
con un angolo di tiro di 36,1° raggiunge 
4856 m (5313 yd) con una velocità rima-
nente di 146 m/s (480 ft/s) pari a 525,6 
k/h ed un’energia di 124 Joule.
Forse qualcuno si ricorderà di un fatto ac-
caduto diversi anni fa in un Paese dell’Est 
europeo, forse Romania o Bulgaria:
Un uomo, spalancando all’alba la finestra 
di casa in una zona di caccia, ricevette 
una palla di carabina in pieno petto e 
perse la vita.
Dopo le indagini del caso, la Polizia locale 
accertò che il colpo era partito dall’arma 
di un cacciatore che aveva sparato ad un 
selvatico, mancandolo, a quattro chilo-
metri dal luogo dell’incidente.
Ciò dimostra che è indispensabile com-
portarsi con la massima prudenza sen-
za mai sparare in direzione di crinali o 

di abitati anche molto lontani, perché 
non si può mai sapere dove e cosa la 
palla potrebbe colpire.

24. IL BIPIEDE, ACCESSORIO
UTILISSIMO.
Il bipiede è un accessorio che negli ultimi 
anni si è imposto nella pratica della caccia 
in montagna. I suoi vantaggi sono innega-
bili perché consente di effettuare i tiri più 
inclinati verso l’alto quando il terreno non 
ci offre solide basi di appoggio o è privo 
di massi o di tronchi di altezza adeguata 
per appoggiarvi fermamente l’arma. Molte 
volte infatti ci si può trovare in luoghi che 
sembrano congiurare affinché il cacciato-
re non possa in alcun modo effettuare un 
tiro sicuro.
In passato come oggi, per chi non ama 
questo strumento ma vuole comunque 
collocare la carabina in una posizione con 
un minimo di stabilità, si cerca di sfrut-
tare al massimo la plasticità del sacco da 
montagna che si adatta facilmente alla 
forma solida su cui poggia.
Questi problemi si possono risolvere con 
l’applicazione del bipiede appena dietro al 
puntale del calcio; non essendo però par-
te integrale del calcio, il puntale non deve 
essere forato o sottoposto ad altri lavori 
per evitare distacchi del bipiede o del 
puntale stesso causati da cadute od urti 
violenti. Per non intralciare il movimento 
ad arco del bipiede è ovvio montare la cin-
ghia di trasporto dell’arma dietro l’attacco 
stesso, applicando una seconda vite con 
occhiello per lo sgancio rapido.
I due bipiedi più diffusi sono il Versa-Pod 
e l’Harris. Il primo ha il vantaggio di 
possedere un adattatore rimovibile che 
rimane fissato alla vite con occhiello, 
mentre con il secondo, grazie ad un tas-
to azionabile con una leggera pressione, 
la velocità di rimozione è più veloce. En-
trambi sono dotati di una testina mobile 
che facilita la distensione verso l’esterno 
dei lunghi steli, regolabili singolarmente 
in altezza con molti punti di arresto per 
livellare la posizione dell’arma rispetto 
all’inclinazione dal terreno.
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In montagna i bipiedi più utilizzati sono di 
misura mediocorta o corta che si rivelano 
ampiamente sufficienti.
Naturalmente le basi dei gambi che toc-
cano il terreno devono essere provviste di 
piedini in gomma morbida per evitare ru-
mori inutili e migliorare il grip sulle rocce.
È scontato che il montaggio del bipiede 
dovrebbe essere affidato ad una persona 
competente per non dovere constatare, 
a lavoro ultimato per nostro conto, che 
l’arma, con gli steli totalmente estratti e 
appoggiata al terreno, pende da un lato.
Gli unici due difetti di questi bipiedi sono 
il costo ed il peso.
Riguardo al costo dobbiamo rassegnarci, 
mentre il peso costituisce un handicap 
non indifferente che grava sulla carabina.
Trattandosi di circa 350-400 g, se voglia-
mo sfruttare gli innegabili vantaggi del 
bipiede in alta montagna dovremo as-
soggettarci ad una fatica maggiore, ma 
le possibilità di colpire nel segno anche 
in difficili posizioni aumenteranno note-
volmente. In questa ipotesi, per compen-
sare il peso è meglio ricorrere ad armi ed 
ottiche leggere oppure, se apparteniamo 
alla schiera degli atleti, non curarci di si-
mili bazzecole.
Una cosa è certa: le carabine o peggio 
ancora i kipplauf con il bipiede montato, 
usando un pietoso eufemismo, sono dav-
vero poco attraenti per non dire mostruo-
si, tant’è che alcuni artigiani di gran nome 
si rifiutano categoricamente di applicare 
questo accessorio alle loro stupende 

armi. Non bisogna dimenticare però che 
il bipiede permette anche di appoggiare 
l’arma per terra senza rischiare graffi sul 
calcio o segni indelebili su ogni parte me-
tallica, specialmente quando intorno a 
noi non sono presenti che rocce.
Il primo bipiede che vidi applicato ad una 
carabina, apparteneva ad un signore che, 
una trentina d’anni fa, cacciava in una ris-
erva alpina del Cuneese.
Ricordo che usava una carabina Weath-
erby Mark 5 cal. 270 Weatherby Magnum 
ed un’ottica Nickel 6x provvista di reticolo 
“cross-hair”, con munizioni ricaricate do-
tate di palle HORNADY Spire Point da 100 
gr che raggiungevano certamente i 3500 
ft/s (1066 m/s), una velocità spaventosa.
Si trattava, suppongo, di una soluzione 
suggeritagli dalla vastità degli anfiteatri 
morenici vicini al Passo Puriac in cui cac-
ciava e per sfruttare al massimo la traiet-
toria tesissima che il calibro consentiva.
Quando sostavamo, scrutando tutt’in-
torno per individuare qualche camoscio, 
egli appoggiava velocemente la carabina 
al suolo con il bipiede aperto. Spesso, 
nell’attesa, mi raccontava le sue avven-
ture in montagna ed una mi colpì in modo 
particolare.
Un giorno localizzò un vecchio camoscio 
maschio dal bel trofeo, soprannomina-
to “Carlo”, a cui dava la caccia da alcuni 
anni, un animale diffidente ed impreve-
dibile che aveva eluso sempre i suoi ap-
postamenti. In una occasione però, l’ani-
male, senza badare troppo al cacciatore, 

si inerpicò velocemente lungo un ripido 
canalone girandosi ogni tanto per contr-
ollarlo. Fermatosi brevemente con la tes-
ta rivolta a monte, il camoscio commise 
un errore fatale.
Dato che l’inclinazione del tiro era molto 
accentuata fu solo grazie all’uso del bip-
iede che l’animale incassò un colpo mor-
tale, ruzzolando subito dopo ai piedi della 
profonda fenditura.
Recuperò il camoscio, ma non constatò 
ferite. Tornato al rifugio, spellò accurata-
mente il camoscio e non trovando tracce 
della palla nemmeno sotto pelle, incuri-
ositosi, ne analizzò le viscere. Per ulti-
mo sezionò il canale rettale e finalmente 
rinvenne i segni del transito del proiettile 
che aveva distrutto con facilità ogni orga-
no interno. 
La palla infatti, entrando esattamente 
nell’orifizio anale e non incontrando mus-
coli od ossa, aveva proseguito la corsa 
fino al petto, dove si era arrestata senza 
produrre alcun danno visibile all’esterno.
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Swarovski Optik, l’innovazione come metodo

Innovare per offrire strumenti sempre più funzionali all’effi-
cacia dell’azione venatoria. Questo il percorso evolutivo di 
Swarovski Optik, che guarda al 2026 con ulteriori novità all’o-
rizzonte

In un settore dove la parola “novità” rischia talvolta di ridursi a sempli-
ce aggiornamento estetico, Swarovski Optik continua a distinguersi per 
un approccio sostanziale all’innovazione. L’azienda di Absam, in Tirolo, 
negli ultimi mesi ha introdotto evoluzioni significative nelle gamme Z5, 
Z6, Z8, dS e nella linea dei lunghi AT/ST Balance, confermando una stra-
tegia industriale che non si limita a presidiare il segmento premium, ma 
ne ridefinisce costantemente i confini. E il 2026 si preannuncia come un 
anno altrettanto ricco di novità. Negli ultimi mesi, un profondo restyling 
ha riguardato la serie Swarovski Optik Z8i, da anni riferimento nel seg-
mento premium delle ottiche analogiche. La nuova generazione coniuga 
le già note prestazioni ottiche di altissimo livello con un design rivisitato 
che punta su maggiore ergonomia, intuitività e maneggevolezza. Resta 
invariato il cuore del progetto con l’escursione zoom 8x, cifra distintiva 
della gamma. La serie è oggi articolata in due linee distinte. I modelli 
Plus, con tubo da 34 millimetri, comprendono gli Z8i+ 0,75-6x20, 1-8x24 
e 5-40x56 P; i modelli con tubo da 30 millimetri includono invece gli alle-
stimenti 1-8x24, 1,7-13,3x42 P, 2-16x50 P, 2,3-18x56 P e 3,5-28x50 P. Se lo 
Z8i+ rappresenta l’eccellenza assoluta, la famiglia Swarovski Optik Z5i+ 
interpreta il concetto di “sogno accessibile”. Nata inizialmente per il mer-
cato statunitense e ora distribuita anche in Europa, è prodotta anch’essa 
ad Absam e costituisce il punto d’ingresso alla gamma del marchio. Due 
le configurazioni disponibili (3,5-18x50 e 5-25x56), tutte con rapporto 
d’ingrandimento 5x e tubo da 30 millimetri. Le lenti garantiscono una 
trasmissione luminosa del 91%, mentre il sistema di regolazione preve-
de click in centimetri su due rotazioni complete, con torretta azzerabile, 
Zero Stop e blocco contro urti accidentali.  Merita attenzione anche l’e-
voluzione della gamma Swarovski Optik Z6i, punto di riferimento per chi 
cerca versatilità e affidabilità. La nuova generazione si presenta con un 
sistema ottico ulteriormente perfezionato, capace di offrire immagini an-
cora più nitide e contrastate, ma soprattutto con una eye box più ampia, 
che facilita l’acquisizione del bersaglio. L’ergonomia è stata oggetto di un 
affinamento, con comandi più intuitivi e una gestione complessiva più 
fluida. Gli allestimenti attualmente a catalogo coprono l’intero spettro 
delle esigenze venatorie: dal compatto 1-6x24 per la caccia in battuta, 
ai versatili 1,7-10x42 e 2,5-15x50 P (BT), fino al performante 4-24x56 P BT.
L’evoluzione tecnologica trova la sua massima espressione nel nuovo 
Swarovski Optik dS 4-24x50 P. Qui l’ottica tradizionale si fonde con 
l’elaborazione elettronica: con la semplice pressione di un pulsante, il 
sistema calcola e visualizza il punto di mira corretto tenendo conto di 
distanza, angolo di sito, condizioni ambientali e profilo balistico perso-
nalizzato. La piena integrazione con l’app proprietaria consente di creare 
e gestire diversi profili, adattando lo strumento a caricamenti differenti. 
Un capitolo a parte meritano i nuovi lunghi Swarovski Optik AT Balance 

a cura di Swarovski Optik Italia

Il cannocchiale da puntamento Swarovski Optik Z5 3,5-18x50 si presta agli 
impieghi in montagna, garantendo contemporaneamente luminosità e un 
adeguato numero di ingrandimenti

Con il nuovo dS 4-24x50, il cacciatore si avvale di un sistema che calcola e 
visualizza il punto di mira corretto tenendo conto di distanza, angolo di sito, 
condizioni ambientali e profilo balistico personalizzato

65 e ST Balance 50, che introducono un sistema di stabilizzazione in-
tegrato capace di oltre 1.000 micro-regolazioni al secondo. Il risultato 
è un’immagine stabile anche in condizioni dinamiche, senza necessità 
di cavalletto.  Il modello ST Balance 50, con oculare diritto, offre ingran-
dimenti 14-35x, obiettivo da 50 mm e un peso di soli 1.300 grammi. L’AT 
Balance 65, con oculare angolato, spinge fino a 45x (18-45x) con obiet-
tivo da 65 mm, mantenendo dimensioni compatte e un peso di 1.470 
grammi. Entrambi adottano la tecnologia Swarovision, con nitidezza 
fino ai bordi, fedeltà cromatica e ampia porzione di campo visivo. Le 
recenti evoluzioni delle gamme Z5, Z6, Z8, dS e Balance confermano la 
strategia di Swarovski Optik, un’azienda che punta a innovare in modo 
continuo, senza tradire l’identità del marchio. E il 2026 si annuncia 
come un ulteriore capitolo di crescita tecnologica: una risorsa in più per 
i cacciatori di montagna, abituati a confrontarsi con ambienti impegna-
tivi e selvatici diffidenti.

ARMI
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1 IL TESSERINO REGIONALE È OBBLIGATORIO 
PER TUTTI I CACCIATORI?
A - No, solo per le guardie giurate
B - No, solo per i cittadini non residenti 
	 nella Regione
C - Sì, è obbligatorio per tutti i cacciatori

2 QUAL È LA SCIENZA CHE STUDIA 
IL COMPORTAMENTO DEGLI ANIMALI?
A - La zoologia
B - La biologia
C - La etologia

3 LA QUAGLIA A CHE ORDINE APPARTIENE?
A - Columbiformi
B - Anseriformi
C - Galliformi

6 LA DIFESA DELLE PRODUZIONI AGRICOLE 
DALLA SELVAGGINA, DA CHI DEVE ESSERE 
EFFETTUATA?
A - Dal proprietario
B - Dal cacciatore
C - Dall’ente pubblico e/o dall’organismo 
	 venatorio competente per territorio azienda 

faunistico-venatoria che ha competenza per la 
gestione del territorio interessato

4 PER INDICARE UNA MAGGIORE STROZZATURA 
QUANTE STELLETTE DEBBONO ESSERVI SULLE 
CANNE DEL FUCILE?
A - Una stella
B - Due stelle
C - Quattro stelle

5 DURANTE L’ESERCIZIO VENATORIO SI POSSONO 
UTILIZZARE ARMI AD ARIA O GAS COMPRESSI?
A - No, è assolutamente vietato
B - Sì, se l’esercizio è effettuato nei fondi chiusi
C - Sì, se è consentito portare dette armi

7 POSSONO ESSERE PRESI E DETENUTE UOVA, 
NIDI E PICCOLI NATI DI SELVAGGINA?
A - Sì, sempre
B - No 
C - Sì, solo per scopi scientifici

8 SE INCONTRI UN PICCOLO DI CAPRIOLO COSA 
FAI?
A - Lo raccolgo e lo porto al sicuro
B - Lo accarezzo per tranquillizzarlo
C - Evito di toccarlo e mi allontano

Vi ricordiamo che le risposte corrette dei quiz le trovate a pag. 41			 
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Risposte esatte: 1 C; 2 C; 3 C; 4 A; 5 A; 6 C; 7 C; 8 C; 9 A; 10 B; 11 C; 12 A; 13 C; 14 B; 15 A
9 IN ZONA DI RIPOPOLAMENTO E CATTURA 

È CONSENTITA LA CACCIA DA APPOSTAMENTO?
A - No
B - Sì
C - Solo se appositamente autorizzati

10 LA COSTITUZIONE E IL MANTENIMENTO 
DEGLI APPOSTAMENTI FISSI DI CACCIA 
RICHIEDE:
A - L’autorizzazione ed il consenso del proprie-

tario del fondo
B - L’autorizzazione della Provincia, previo con-

senso del proprietario del fondo
C - L’autorizzazione dell’ATC (Ambito territoriale 

di Caccia) - di competenza ed il consenso 
del proprietario

11 LE COLTURE CEREALICOLE QUANDO SONO IN 
ATTUALITÀ DI COLTIVAZIONE?
A - Al momento della semina
B - Al momento della raccolta
C - Dalla semina al raccolto

13 QUANDO IL VIGNETO È IN ATTUALITÀ 
DI COLTIVAZIONE?
A - Durante la potatura
B - Durante l’aratura
C - Dalla germogliazione alla maturazione dell’uva

15 IN CASO DI FRATTURA ESPOSTA, DOPO LA 
MEDICAZIONE, È UTILE EFFETTUARE 
COMUNQUE L’IMMOBILIZZAZIONE?
A - Sì
B - No
C - Solo se consiste emorragia

14 CHE COS’È UN BOSCO CEDUO? 
A - Un bosco soggetto a particolare protezione
B - Una formazione forestale che viene tagliata a 

intervalli regolari
C - Una formazione forestale che viene tagliata 

quando necessita il legname

12 SI PUÒ CACCIARE IN UN TERRENO DI RECENTE 
IMBOSCHIMENTO?
A - Mai
B - Col consenso del Comune
C - Sempre



Domenica 8 marzo si sono svolte le votazioni, 
come previsto dal regolamento provinciale, per il 
rinnovo delle cariche sociali della nostra Riserva.
Sono stati eletti: 
Presidente: Enrico Deola 
Consiglieri: Paris Andrea, Acrania Omar, Segat 
Stefano, D’Incà Raffaele, Cibien Manolo e Burigo 
Mirco.
Ci si domanda come mai, da alcuni anni, il ruolo 
di Presidente ed anche delle Riserve sia diventato 
sempre più oneroso e burocratico. Invece di snel-
lire e semplificare le cose gli Organi competenti 
continuano a S…caricare sempre più incombenze 
(vedi sanzioni disciplinari!!!! per esempio) sulle 
Riserve e tutto questo crea notevoli difficoltà a 
trovare all’interno delle stesse una Figura di rife-
rimento disposta a farsi carico di tutte queste in-
combenze.
Diventa quindi doveroso che tutti i Soci collabori-
no per il bene comune con chi si è messo a dispo-
sizione per gestire il proprio territorio e  difendere 
la nostra attività venatoria.
Voglio esprimere il mio plauso ad Enrico che si è 
messo in gioco in questo ruolo che ho ricoperto 
anch’io per ben undici anni dove ho potuto con-
statare che la collaborazione dei vari Consiglieri e 
Soci è stata indispensabile.
Congratulazioni e buon lavoro al nuovo Direttivo.
In foto a sx. il nuovo Presidente Enrico Deola e a 
dx. l’uscente Vedana Marco

Manolo Cibien
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CIRCOLO DI LIMANACIRCOLO DI SAN GREGORIO

La riserva di San Gregorio ha recentemente prov-
veduto al rinnovo delle cariche sociali.
È stato riconfermato il Presidente Cassol Arin e 
alla vicepresidenza Paganin Yuri. 
Consiglieri Andrich Claudio e Pagnussat Ivan. 
Un benvenuto a Livio Pagnussat ed un ringrazia-
mento per il lavoro svolto in questi anni, ai consi-
glieri uscenti Roberto Tronco e Sergio Centeleghe. 
Nominato Segretario esterno Brandalise Marco. 

Il 17 dicembre ci ha lasciato il nostro Gianpaolo 
Pagnussat, dopo un’anno difficile causato dalla 
malattia.
Grande appassionato da sempre della caccia, che 
lo ha portato a fare il presidente di riserva per 5   
anni (2005-2010), in cui è stato molto attivo.
Di lui, vogliamo anche ricordare, la sua disponibi-
lità verso gli altri.
Auguriamo che Tu possa continuare a cacciare ne-
gli Eterni pascoli del Signore, con i tuoi fidati cani.

Ricordo di
 Gianpaolo Pagnussat
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CIRCOLO DI PIEVE DI CADORE

Bellissimo abbattimento del nostro Socio Luca 
Del Fabbro con carabina Tika cal. 7 RM in loc. Pian 
Tranego versante Antelao. Complimenti anche 
dalla redazione 

Cena con tutti gli Associati A.C.B. della riserva di 
Tambre a conclusione della stagione venatoria 
2025-2026, organizzata presso Malga Sant’Anna.

CIRCOLO DI TAMBRE

DAI CIRCOLI
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LUPO ALPHA LIMITED EDITION

Pura avanguardia tecnologica, impreziosita da materiali 
esclusivi e da un design iconico. Leggera, precisa 
e concepita nella sua unicità per offrire prestazioni 
assolute. Il futuro prende forma, in edizione limitata.


